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Un’istantanea sulla salute del territorio. Il Rapporto Economico 2014 
offre un’attenta e dettagliata analisi dei principali indicatori econo-
mici e racconta il percorso che il Salento, tra difficoltà e speranza, sta 
compiendo per superare la crisi. Un lavoro rigoroso, che la Camera di 
Commercio di Lecce propone ogni anno durante la Giornata dell’Eco-
nomia, grazie al puntuale lavoro del Servizio Statistica e Studi che sul 
sito internet istituzionale mette a disposizione di tutti, gratuitamente, le 
proprie elaborazioni.
I dati contenuti nel volume presentato nella dodicesima edizione della 
Giornata dell’Economia sono emblematici: nel 2013 il Salento ha vissuto 
il suo anno più nero. Ancora una volta tutti i principali indicatori pre-
sentano il segno meno: il valore aggiunto a prezzi correnti è diminuito 
dell’1,1% (nel triennio è calato del 3,5%), quello pro-capite è sensibil-
mente inferiore al dato nazionale (14.113 euro contro 23.333 euro) tanto 
da collocare la provincia salentina al 95esimo posto in Italia; il numero 
delle imprese diminuisce (sono 679 in meno rispetto al 2012); in cinque 
anni gli occupati scendono del 7,3%, mentre il tasso di disoccupazione 
provinciale è a livelli record (22,1%). Brutte notizie provengono dal 
mondo delle banche: le sofferenze bancarie continuano a salire per fami-
glie e imprese e rendono sempre più alta la rischiosità del credito, al 
punto che il tasso di interesse effettivo raggiunge il 9,6% (a fronte di una 
media nazionale ferma al 6,8%). Scenario che si fa preoccupante, specie 
se si considera che nella graduatoria nazionale per sensibilità al ciclo 
dell’economia nazionale, Lecce si colloca al 92esimo posto, mostrando 
una cattiva reattività al ciclo economico nazionale. Inoltre la nostra pro-
vincia si colloca in 21esima posizione per vulnerabilità alla criminalità 
organizzata di tipo economico.
Gli sforzi della Camera di Commercio di Lecce sono orientati a mutare 
questo desolante scenario, per esempio attraverso il potenziamento dello 
Sportello per l’internazionalizzazione con la piattaforma Worldpass e 
del Servizio nuova impresa, con bandi ad hoc per supportare le aziende, 
prestando particolare attenzione alle politiche di genere sull’imprendi-
torialità.
	 	 	 	 	 	 Il Presidente
	 	 	 	 	 	 Alfredo Prete

Presentazione
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Nella seconda metà del 2013, il ciclo economico mondiale ha
mostrato un rinnovato vigore (world output: +3% nel 2013), in
virtù della situazione economica osservata nei paesi avanzati e
delle dinamiche del commercio internazionale. 

Gli USA hanno marcato una crescita del Pil in ragione dalla rico-
stituzione delle scorte, di un portafoglio ordini più robusto e di
consumi finali delle famiglie in ripresa. Anche la Gran Bretagna
ha mostrato andamenti di imprese e famiglie favorevoli, mentre
in Giappone, l’attività è tornata a crescere nel quarto trimestre;
in entrambi i casi, i consumi interni hanno generato una cresci-
ta della domanda di beni durevoli e, quindi, di produzione
industriale. Nello stesso semestre, in Cina si è registrata una cre-
scita economica consistente, ma inferiore all’8%, favorita da
esportazioni e misure di sostegno agli investimenti, mentre in
India la svalutazione della moneta non ha generato forti accele-
razioni. In due piazze molto rilevanti, come Russia e Brasile, il
prodotto ha rallentato o ristagnato.

Nel quarto trimestre 2013, si registra un ulteriore incremento del
commercio mondiale, generando una crescita complessiva
media annua pari al 2,7%, nonostante un tendenziale ribasso dei
prezzi del brent. Conseguentemente, l’inflazione nei paesi avan-
zati è rimasta su livelli contenuti. 

Nell’area dell’euro, il prodotto interno ha osservato una contra-
zione nel 2013 (-0,4%), in ragione delle difficoltà interne dei
paesi mediterranei. In tale ambito, si registra un modesto incre-
mento dei consumi, delle scorte e degli investimenti, ma una
flessione dell’export. Ancora una volta, in Germania si registra
una crescita, seppur contenuta, del Pil (+0,5%), mentre la
Francia torna a segnare un lieve incremento (+0,2%). 

Negli ultimi mesi dell’anno l’inflazione è scesa, raggiungendo i
livelli più contenuti degli ultimi quattro anni; scendono i prezzi
alla produzione che risentono dei prezzi dei beni intermedi ed
energetici.

Il miglioramento delle prospettive di crescita delle economie
avanzate ha favorito, da novembre, un rialzo dei rendimenti a
lungo termine e dei corsi azionari; dalla fine del terzo trimestre
2013, gli indici azionari dei principali paesi avanzati sono
aumentati, grazie alle attese sulla ripresa del ciclo. 

La lenta ripresa 
dell’economia 

mondiale 

La stazionarietà

dell’area euro



Nel quarto trimestre del 2013 è proseguito il miglioramento delle
condizioni dei mercati finanziari anche in Italia, che ha riguardato
sia i titoli di Stato sia i mercati azionari e del debito privato. La sta-
bilizzazione dell’economia italiana ed il consolidamento delle pro-
spettive di crescita comunitaria hanno contribuito al miglioramento
delle condizioni del mercato dei titoli di Stato italiani.

1

Nell’estate 2013, l’Italia ha interrotto la spirale negativa che
ormai durava dal III trimestre 2011. L’attività produttiva, tut-
tavia, dopo il picco di novembre (+0,9%), torna in area negati-
va a dicembre (-1,2%), anche se le aspettative delle imprese
rivelano un miglioramento del clima di opinione, anticipatore
della ripresa degli investimenti.
Nei primi mesi del 2014, tuttavia sembra di nuovo attenuarsi
la spinta propulsiva in quanto la produzione industriale dopo
il buon risultato di gennaio (+1,2%) mostra una decrescita fino
a tornare in area negativa a marzo (-0,4%).
Tra le imprese più strutturate, si consolida comunque un clima
meno pessimista, talché gli investimenti, dopo un lungo perio-
do di contrazione, tendono nel complesso a stabilizzarsi, in
ragione della migliore condizione di liquidità (in parte dovuta
ai pagamenti della PA); il dettaglio settoriale evidenzia una
ripresa nel manifatturiero ed una perdurante contrazione nei
servizi e nelle costruzioni. La spesa delle imprese si è ridotta,
in particolare, nella componente dei mezzi di trasporto e nei
beni strumentali.
Nell’ambito delle costruzioni si registrano ancora significative
difficoltà sia sul comparto residenziale (le compravendite
risultano dimezzate rispetto al 2007), sia in quello dei lavori
pubblici e delle opere civili, soggette ai rigori dei bilanci delle
Pubbliche Amministrazioni.
Per altro verso, l’export italiano, a dicembre 2013, ha registra-
to una moderata contrazione (-0,1% nei 12 mesi); ciò è il rifles-
so delle difficoltà economiche osservate nei mercati interni dei
nostri principali paesi partner. 
Un aspetto che occorre sottolineare nell’ambito dei processi di
internazionalizzazione è legato all’attrazione di risorse mone-
tarie; a tal proposito, dopo l’estate, gli investitori esteri, hanno
mostrato interesse anche per i titoli azionari e per le obbliga-
zioni emesse da banche e da società private.
Nonostante il miglioramento del clima di fiducia delle impre-
se, sulla ripresa continuano a gravare la fragilità del mercato
del lavoro, che frena l’espansione del reddito disponibile, e
l’andamento del credito. 

La situazione italiana

Le differenze 
settoriali

La domanda estera
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A tal proposito, la raccolta al dettaglio del sistema bancario si
conferma complessivamente solida, mentre i prestiti alle
imprese si sono ulteriormente ridotti in misura rilevante (-
5,5% a dicembre 2013 rispetto ai dodici mesi precedenti) e
diminuisce anche l’erogazione di credito alle famiglie (-1,1%).
Tali dinamiche riflettono la debolezza della domanda e delle
politiche di offerta. Le banche italiane hanno migliorato ulte-
riormente la propria posizione patrimoniale, tuttavia, i presti-
ti al settore privato non finanziario hanno continuato a con-
trarsi. 
Il calo dei prestiti erogati è stato in generale più pronunciato
nei confronti delle aziende che impiegano meno di 20 addetti
ed, in particolare, verso i segmenti più rischiosi della clientela.
Con riferimento ai mutui alle famiglie, la domanda è rimasta
debole e l’offerta poco espansiva. Un segnale incoraggiante
deriva dai flussi di nuove sofferenze che, nel terzo trimestre
2013, smettono di crescere (al netto dei fattori stagionali) dal
secondo trimestre 2011.
Per altro verso, perdura insistentemente la debolezza della
domanda interna, che risente delle difficoltà del mercato del
lavoro e, conseguentemente, dell’andamento del reddito
disponibile.
Sul versante del mercato del lavoro, a marzo 2014 il numero di
occupati è leggermente risalito posizionandosi sui livelli del-
l’estate 2013 a 22,4 milioni dopo le negative performance del
2013: l’indagine sulle Forze di Lavoro – Istat, infatti, evidenzia
che, nel 2013, l’occupazione è scesa del 2,1% rispetto a un anno
prima (circa 480 mila persone in meno); la flessione ha conti-
nuato a interessare maggiormente i dipendenti a tempo deter-
minato. Crescono, nell’anno, sia i disoccupati che le forze di
lavoro; queste ultime soprattutto in ragione della componente
femminile. Con ogni evidenza, la flessione degli occupati, la
riduzione dell’intensità di lavoro (ore lavorate) ed un intenso
ricorso agli ammortizzatori sociali si riflettono sul livello
medio delle retribuzioni; nel caso delle famiglie monoreddito,
ciò costringe le donne a ricercare un’occupazione aggiuntiva. 
A marzo 2014, il tasso di disoccupazione resta sui livelli di
novembre 2013 a quota 12,7%, mentre la disoccupazione gio-
vanile (15 - 29 anni) a fine 2013 si attesta al 32,3%, con situazio-
ni particolarmente preoccupanti per le donne residenti nel
Mezzogiorno.
Ne deriva un deterioramento progressivo del benessere econo-
mico complessivo, già particolarmente segnato da quattro anni
di sostanziale recessione. Al 2012, infatti, il 12,7% delle fami-
glie residenti in Italia (+1,6 punti percentuali sul 2011) e il
15,8% degli individui (+2,2 punti) si trova in condizione di
povertà relativa. 

I flussi creditizi

Il mercato del lavoro



La povertà assoluta colpisce invece il 6,8% delle famiglie e l'8%
degli individui: i poveri in senso assoluto sono raddoppiati dal
2005 e triplicati nelle regioni del Nord. La condizione di pover-
tà è peggiorata per le famiglie numerose, con figli, soprattutto
se minori, residenti nel Mezzogiorno. A tal proposito, il reddi-
to delle famiglie cala del 7,3% ed un italiano su sei vive con
meno di 640 euro netti al mese. Aumenta al concentrazione
della ricchezza: il 10% della famiglie possiede il 46,6% del
patrimonio. 
Nel 2013 la flessione dei consumi delle famiglie si attesta al
2,6% (-4% nel 2012), frenati dalla debolezza del reddito dispo-
nibile e dalle difficili condizioni del mercato del lavoro.
All’aumento della spesa in beni semidurevoli si è contrappo-
sto il calo di quella in beni non durevoli (alimentari -3,1%,
abbigliamento        -5,2) e in servizi e, in misura più marcata, in
beni durevoli.
Stanti tali dinamiche, l’inflazione al consumo è ulteriormente
diminuita negli ultimi mesi del 2013, attestandosi allo 0,7% sui
dodici mesi in dicembre. L’impatto dell’aumento dell’aliquota
ordinaria dell’IVA, introdotto lo scorso ottobre, sembra essere
limitato; la debolezza del quadro inflazionistico si lega piutto-
sto a quella della domanda interna ed agli andamenti dei prez-
zi dei beni energetici.
Da diverse fonti, si comprende come il 2014 rappresenti un
anno di inversione ciclica per l’economia italiana. Il mutamen-
to del contesto economico sarebbe indotto dal rafforzamento
degli scambi internazionali. Inoltre, in relazione a tassi di inte-
resse più contenuti di quanto atteso, nel 2014 si prefigura un
irrobustimento della domanda interna e della dinamica degli
investimenti. Tuttavia, la prolungata debolezza del mercato
del lavoro, che recepirà nel 2015 i riflessi dell’inversione del
ciclo, continuerà a frenare i consumi delle famiglie.
Complessivamente, il risultato di tali dinamiche si riflette in
una flessione del Pil pari a -1,9% nel 2013; si tratta di una fles-
sione meno severa di quella osservata nel 2012 (-2,4%), ma
comunque la peggiore tra i principali paesi partner che testi-
monia il perdurare di uno stato di debolezza economica. Si
pensi che, negli ultimi sei anni, la ricchezza persa è nell’ordine
di quasi 9 punti percentuali, riportando il livello del Pil al di
sotto di quello del 2000. L’agricoltura è l’unico settore che, nel
2013, ha registrato una crescita (+0,3%); al contrario, perdura
inesorabilmente la flessione della ricchezza prodotta dall’in-
dustria (-3,2%) e dalle costruzioni (-5,9%); la flessione dei ser-
vizi è pari allo 0,9%.
In tale contesto, la pressione fiscale (ammontare delle imposte
e dei contributi sociali in rapporto al Pil) è stata pari al 43,8%,
in diminuzione di 0,2 punti percentuali rispetto al 2012. 

La povertà relativa
e assoluta

Consumi e pericolo
deflazione

La ricchezza prodotta
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L’analisi della situazione economica della provincia di Lecce
parte dall’osservazione delle dinamiche del valore aggiunto, uno
dei principali indicatori economici, che pone in luce la capacità
del territorio di produrre ricchezza.

A tal proposito, occorre constatare come il valore aggiunto a
prezzi correnti delle imprese salentine sia diminuito dell’1,1%
tra il 2012 e il 2013, una performance leggermente migliore
rispetto all’andamento pugliese (-1,4%) ma peggiore della ten-
denza italiana (-0,4%).

L’analisi del valore aggiunto può fornire anche informazioni set-
toriali, consentendo di rilevare le vocazioni economiche di un
territorio e le dinamiche nei differenti comparti.

Nel periodo 2009 - 2012 si evince che, in provincia, tutti i macro
settori hanno visto diminuire la loro capacità di produrre ric-
chezza; in particolare, l’agricoltura ha registrato una variazione
dell’aggregato pari al -0,3% (contrariamente alla crescita osser-
vata a livello regionale e nazionale), l’industria in senso stretto
del -3,7% (perdita meno marcata della media regionale), le
costruzioni del -0,4% (Puglia -10,4%, Italia -6,4%) ed i servizi del
-3,9% (a fronte di una crescita osservata a livello regionale e
nazionale). Complessivamente, nel triennio, la provincia di
Lecce ha visto ridurre la propria ricchezza a prezzi correnti del
3,5%, contro una sostanziale stazionarietà regionale ed una cre-
scita dell’1,9% nazionale.

Guardando al valore aggiunto a prezzi correnti a Lecce per bran-
ca di attività economica nel 2012, si rileva che, su 11.425 milioni
di euro totali (la seconda miglior performance regionale dopo
Bari), il 75,3% è prodotto dal settore dei servizi, il 22,8% dall’in-
dustria (di cui il 12,8% dall’industria in senso stretto e il 10,0%
dalle costruzioni) ed il 1,9% dall’agricoltura, silvicoltura e pesca.

In Puglia l’agricoltura ha un peso maggiore nella produzione di
ricchezza (3,5%), così come l’industria in senso stretto (13,5%).
Inferiore è invece il peso delle costruzioni (7,7%).

A livello nazionale le differenze più rilevanti si notano nell’indu-
stria in senso stretto, con un peso maggiore (18,4%), e nelle
costruzioni, dal peso inferiore (7,7%). Il peso dei servizi nella
produzione di valore aggiunto risulta leggermente inferiore in
Italia (73,8%).

L’articolazione settoriale leccese risulta sostanzialmente invaria-
ta rispetto al 2009.

I numeri
della recessione

Valore aggiunto 
a prezzi correnti. 

I servizi 
al primo posto
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Dopo aver osservato le dinamiche economiche della provincia e
l’articolazione settoriale della ricchezza, nel presente paragrafo
si analizzeranno le forme territoriali di organizzazione e svilup-
po provinciale e saranno osservati quei fattori endogeni capaci
di cogliere con anticipo i segnali di potenziale rilancio dell’eco-
nomia. La riscoperta della territorialità, intesa come insieme irri-
producibile di rapporti sociali ed economici, implica una neces-
saria partecipazione diretta degli attori locali alle decisioni eco-
nomiche e politiche (Friedman et al. 1997). Il processo di svilup-
po locale non è un processo meccanico dettato da forze e tenden-
ze equilibranti, ma qualcosa di più complesso, problematico e
contradditorio insieme (Conti, 2012), soprattutto quando ci si
riferisce ai concetti di “crescita” e “sviluppo”. Il primo termine è
inteso come un semplice incremento delle variabili tradizional-
mente utilizzate (pil pro-capite, occupazione, ecc.) per cui l’evo-
luzione del sistema è concepita come un accrescimento della ric-
chezza e un’accumulazione dei mezzi di produzione. Il secondo,
che non esclude il primo, esprime invece un processo sociale che
identifica come fondamentali le condizioni e i fattori qualitativi,
volte a espandere o a realizzare potenzialità, per giungere gra-
dualmente a uno stato più complesso, più grande e migliore
(Conti, 2012, pag. 122; Young, 1992, pag. 49). Seguendo l’impo-
stazione di Garofoli (1991) sulle determinati dello sviluppo loca-
le, è possibile individuare tre diverse determinazioni capaci di
innescare un processo anticipatorio di evoluzione dell’economia
a livello provinciale:

1. fattori locali in grado di promuovere e sostenere la tra-
sformazione del sistema (ad esempio, mediante le assunzioni di
“talenti” da parte delle imprese), ovvero di stimolare attraverso
le dinamiche di mercato (in termini di innovazione ed esporta-
zione) le potenzialità del territorio;

2. reazioni a mutamenti esterni (tecnologici, organizzativi,
ecc.) fondate sulla capacità organizzativa del proprio sistema (si
pensi alle forme di collaborazione e cooperazione fra una plura-
lità di imprese garantite dalla presenza in loco degli intensive
services);

3. fattori esterni che intervengono modificando alla radice
la struttura produttiva e sociale (ad esempio, tramite la localiz-
zazione di grandi impianti produttivi appartenenti a imprese
operanti esternamente alla regione).

Il ruolo del territorio
ed i potenziali 

di competitività

Crescita 
e sviluppo economico

I fattori determinati
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Combinando tra loro le direttrici dell’evoluzione e integrando i
processi di crescita e sviluppo in un unico database, si perviene
alla costruzione di una matrice di sensibilità provinciale (al
ciclo). Il calcolo dell’indice di sensibilità provinciale ha restitui-
to la mappa a livello nazionale, dopo aver suddiviso i valori
ottenuti per ciascuna provincia in quartili.
I risultati ottenuti confermano un’Italia divisa sostanzialmente
in due: le aree competitive del Nord e Centro da una parte; le
provincie del Sud e delle Isole dall’altra. Escludendo la provin-
cia di Roma, due sono le macro-aree, che evidenziano maggiore
sensibilità al ciclo dell’economia: l’appennino tosco-emiliano e
la regione che si estende dalla Lombardia fino al Triveneto.
L’analisi non è rivolta ad osservare solo le realtà distrettuali tra-
dizionali come il distretto alimentare o della meccatronica del
Veneto, quello tessile e orafo toscano o le altalenanti performan-
ce dei distretti lombardi. 
La finalità, infatti, è quella di cogliere segnali positivi di evolu-
zione dell’economia locale che anticipino le tendenze future del
mercato tese sempre più ad integrare territorialmente il manifat-
turiero tradizionale e i servizi avanzati alle imprese, innovazio-
ne ed esportazione, valorizzando il talento del capitale umano. 
Negli ultimi anni, in particolare, dopo un lungo e doloroso pro-
cesso di selezione imprenditoriale e destrutturazione della capa-
cità di costruzione della ricchezza, si sta sviluppando nel nostro
Paese una sorta di evoluzione settoriale in cui, tra l’altro, l’idea
di trasformazione produttiva salda la cultura del fare con l’inno-
vazione tecnologica, con le competenze digitali, con il design,
con la cultura, con la flessibilità ed in un’ottica green.
In tale ambito, la provincia di Lecce registra un ritardo, collocan-
dosi al 92esimo posto tra le 110 province italiane per sensibilità
al ciclo economico nazionale. L’indice registrato è pari a 43,5, il
più contenuto nel contesto regionale.
È possibile scomporre l’indice per i macro-indicatori utilizzati,
analizzando la situazione dell’economia leccese più nel detta-
glio. In particolare, si rilevano per le imprese salentine una bassa
propensione all’esportazione – la peggiore in regione –, una con-
tenuta apertura internazionale al turismo, una modesta quota di
assunzioni/presenza di profili high skill ed una scarsa redditi-
vità delle imprese.
Si rivelano migliori gli indici riguardanti la ricchezza del territo-
rio in termini di infrastrutture, la competitività delle imprese, il
benessere delle famiglie e le caratteristiche del mercato, anche se
rimangono comunque nella seconda metà della classifica tra le
province pugliesi, eccezion fatta per la competitività delle
imprese (al 3° posto in Puglia).
In generale si può affermare che la provincia di Lecce non pre-
senti una buona reattività al ciclo economico nazionale,
rischiando così di ritardare le già modeste occasioni di sviluppo
osservate in ambito nazionale.

Recessione 
e destrutturazione

produttiva 
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La vulnerabilità delle province 
alla criminalità organizzata di tipo economico

Come è noto, la criminalità, l’economia illegale ed il sommerso sono fattori che, alte-
rando le regole del mercato, comportano perdite di efficienza all’interno del circui-
to economico, impedendo ai sistemi produttivi di raggiungere il PIL potenziale,
ovvero il risultato massimo ottenibile con il pieno impiego dei fattori produttivi a
disposizione.
Una delle finalità della presente elaborazione è quella di analizzare la vulnerabilità
delle province rispetto ai fenomeni criminali endogeni ed esogeni. Occorre sottolinea-
re che gli indici sono stati costruiti unicamente sulla base dei dati della statistica uffi-
ciale (Istat, Tagliacarne, Unioncamere, Banca d’Italia): ciò può comportare anche la sot-
tostima di alcuni fenomeni a livello provinciale, in base alla percezione che ne hanno i
cittadini e gli imprenditori, unicamente perché le fonti ufficiali non sono state in grado
di catturarli.
I risultati ottenuti sono stati riportati in una matrice di dati (matrice di vulnerabilità). Il
calcolo dell’indice di vulnerabilità provinciale ha restituito la mappa a livello naziona-
le, dopo aver suddiviso i valori ottenuti per ciascuna provincia in quartili. E’ bene ricor-
dare che nell’analisi sulla vulnerabilità sono stati utilizzati solo indicatori elementari
riguardanti l’economia legale: non sono stati considerati indici che potessero eviden-
ziare l’emergere di fenomeni di attività economica illegale. In tale ottica vanno osserva-
te le due cartine dell’Italia: è possibile che alcune aree denotino una bassa vulnerabili-
tà, contrariamente a quanto accade se si analizzasse il fenomeno economico da un
punto di vista illegale ovvero criminale. Tuttavia, dall’analisi grafica emerge che, pro-
gressivamente, la criminalità organizzata sta penetrando nel tessuto della società civi-
le e nelle attività economiche legali. Nessun territorio è esente da possibili infiltrazioni
di gruppi mafiosi (sia italiani che stranieri): affermare che in un’area (specialmente
quelle del Nord) è presente una bassa vulnerabilità e/o criminalità significa che l’intro-
duzione della criminalità organizzata all’interno del tessuto imprenditoriale e sociale è
solo parziale. 
Analizzando la mappa di vulnerabilità della criminalità organizzata, si evince imme-
diatamente che le aree a più alta vulnerabilità sono le province della Calabria, segno
evidente dell’ascesa prepotente della ‘ndrangheta negli ultimi decenni. In generale,
escludendo la Sardegna, c’è un asse di vulnerabilità del territorio e di criminalità tra la
Sicilia e Reggio Calabria. Da Reggio Calabria la vulnerabilità e la criminalità risalgono
lo stivale fino ad arrivare in Campania, le cui province, al pari di quelle della Calabria,
presentano i più alti valori come vulnerabilità del territorio per le organizzazioni crimi-
nali. Tali aree rappresentano i poli per “eccellenza” della criminalità: da esse si dirama-
no importanti direttrici per la diffusione della stessa, specialmente nella zona del Basso
Sannio, fino al Tavoliere pugliese. La vulnerabilità pervade tutto il territorio e consen-
te alla criminalità di risalire la Penisola sia lungo la dorsale adriatica (Campobasso,
Pescara e Teramo) per penetrare economicamente sia nelle Marche (Ancona e Ascoli
Piceno), sia in Emilia Romagna (Rimini), sia attraversando l’Appennino centro-meri-
dionale per estendere i propri interessi nell’economia legale nel basso Lazio, in Umbria,
e bassa Toscana. Il processo di penetrazione al Nord procede a velocità alternata e ini-
zialmente riguarda quei settori e quelle attività, localizzate in province strategiche dal
punto di vista della dotazione infrastrutturale e turistica, in cui è più facile riciclare il
denaro attraverso investimenti immobiliari. Ciò spiega perché nell’alto Tirreno si
segnalano come nuovi possibili centri della criminalità organizzata le province di
Livorno, La Spezia e Imperia e le aree a esse limitrofe (in particolare le province di
Lucca e Grosseto), tutte dotate, oltre che di importanti infrastrutture portuali, di strut-
ture ricettive e di ristorazione, oggetto di acquisizione e investimento nell’ultimo
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decennio da parte della criminalità organizzata. Analogo discorso vale per la dorsale
adriatica marchigiana e romagnola fino a giungere al polo di Trieste, cruciale snodo fer-
roviario e marittimo, fulcro di una nuova mitteleuropea di matrice criminale e di scam-
bi terra-mare tra i mercati dell’Europa centro-orientale e dell’Asia.
La provincia di Lecce risulta nella parte più alta della classifica per vulnerabilità alla
criminalità organizzata di tipo economico, collocandosi al 21° posto nella graduato-
ria delle province italiane. L’indice leccese (130,7: Italia = 100) è anche al secondo
posto nel contesto regionale. Analizzando più nel dettaglio gli indicatori di cui è
composto si vede che molto alti sono gli indici di criminalità del territorio (161,8), di
vulnerabilità infrastrutturale (132,6) e di vulnerabilità delle famiglie (131,1). Inferiori
all’indice di sintesi sono solamente la vulnerabilità delle imprese, comunque alta
(103,8), e l’indice spia della criminalità organizzata (86,1), con il valore più basso tra le
province pugliesi.
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APPENDICE: METODOLOGIA ED INDICATORI

La sensibilità al ciclo
La selezione degli indicatori di sensibilità a livello provinciale è stata condotta nel-
l’ottica di individuare le principali criticità del territorio che impediscono uno svi-
luppo economico dello stesso in termini di competitività e attrattività e rilancio
dell’economia. La selezione ha portato all’individuazione di otto macro-indicato-
ri, ognuno dei quali ulteriormente suddiviso in k componenti, come di seguito
elencato:
1. Indicatori sull’assunzione dei talenti e profili high-skill2

a. Laureati
b. Indice di fabbisogno dei talenti universitari
(profili high skill su totale laureati)
c.  Indice di integrazione (stranieri assunti su totale assunzioni)
d. Indice di apertura internazionale (stranieri laureati su laureati italiani)

2. Indicatori sulle caratteristiche del mercato e delle imprese che assumono3

a. Domanda in crescita o in ripresa
b. Espansione delle vendite o apertura nuove sedi
c. Imprese esportatrici che assumono
d. Imprese innovatrici che assumono

3. Indicatori di apertura internazionale (turismo)4:
a. Provenienza Italia
b. Provenienza Ue-28
c. Provenienza altri Paesi europei non Ue-28
d. Provenienza Paesi BRICS
e. Provenienza America settentrionale
f. Provenienza Africa mediterranea
g. Provenienza Vicino e Medio Oriente 
h. Provenienza Giappone e Corea del Sud

4. Indicatori di redditività5

a. Esportazione nei settori dinamici (ponderate con il valore aggiunto)
b. Produttività (solo settore manifatturiero)
c. Quota valore aggiunto industria in senso stretto
d. Quota valore aggiunto nei servizi

5. Indicatori su una nuova imprenditorialità integrata6

a. Imprese che esportano (su totale imprese)
b. Imprese che innovano (su totale imprese)
c. Società di capitale attive (su totale imprese attive)
d. Unità locali a livello provinciale (plurilocalizzazione) delle società 

per capitale(su totale unità locali)
e. Imprese straniere (su totale imprese)

2 Per gli indicatori sull’assunzione dei talenti e profili high-skill la fonte è il Sistema Informativo Excelsior (2013).
3 Per gli indicatori sulle caratteristiche del mercato e delle imprese che assumono la fonte è il Sistema Informativo
Excelsior (2013).
4 Per gli indicatori sull’apertura internazionale la fonte è Istat (2014).
5 Per gli indicatori di redditività la fonte è Tagliacarne (2014) e Istat (2014).
6 Per gli indicatori su una nuova imprenditorialità integrata la fonte è Tagliacarne (2014) e Istat (2014)
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f. Imprese dell’Alta Tecnologia escluso il comparto dell’aerospazio 
(su totale settore manifatturiero)
g. Intensive services (su totale servizi avanzati alle imprese 
ovvero KIBS servizi finanziari)

6. Indicatori per la propensione all’internazionalizzazione
(export per Paesi ponderato con il valore aggiunto)7

a. Esportazioni verso i Paesi Ue-28
b. Esportazioni verso America settentrionale
c. Esportazioni verso l’Africa mediterranea
d. Esportazioni verso Vicino e Medio Oriente
e. Esportazioni verso l’Asia Orientale esclusa la Cina
f. Esportazioni verso i Paesi BRICS

7. Indicatori di ricchezza del territorio8

a. Infrastrutture di trasporto
b. Altre infrastrutture economiche
c. Infrastrutture sociali

8. Indicatori di benessere delle famiglie9

a. Spesa per consumi non alimentari
b. Ricchezza delle famiglie (impieghi su depositi)
c. Tasso di attività dei laureati

Il problema della valutazione quantitativa del grado competitività di un’area geo-
grafica è estremamente complesso: oltre alle difficoltà di reperimento dei dati esi-
stono problemi di aggregazione e interpretazione dei risultati. La complessità
principale risiede nella multidimensionalità del fenomeno, la misurazione del
quale richiede, inizialmente, il superamento di ostacoli di natura concettuale e
definitoria e, successivamente, la scelta, non banale, tra il limitarsi a fornire una
misura di natura analitica, rappresentata da un sistema di indicatori semplici,
oppure costruire una misura sintetica che, mediante un’opportuna funzione di
aggregazione sia capace di raccogliere i molteplici aspetti del fenomeno oggetto
di studio (Mazziotta et al., 2012). Tale funzione deve essere in grado di cogliere le
variazioni territoriali (e spaziali) oltre che temporali. Procedendo in tale direzio-
ne, per ogni macro-indicatore si è calcolato il relativo indice di sintesi: l’indice
scelto è quello di Jevons (rapporto di medie geometriche semplici)11. L’indice di
Jevons è stato applicato a un insieme di indicatori di competitività e attrattività,
rilevati a livello provinciale, in campo economico, finanziario, sociale e culturale.

7  Per gli indicatori sulla propensione all’internazionalizzazione la fonte Istat (2014).
8  Per gli indicatori di ricchezza del territorio la fonte è Tagliacarne (2012).
9  Per gli indicatori di benessere la fonte è Tagliacarne (2014) e Istat (2014).
10 Nelle analisi di concentrazione dei fenomeni socio-economici, la media geometrica è una delle tecniche più usate
nella sintesi degli indicatori, in quanto rappresenta una soluzione intermedia tra metodi compensativi, come la media
aritmetica, e metodi non-compensativi, come l’analisi multicriteria. Per ulteriori approfondimenti cfr. OECD (2008)
Handbook on Constructing Composite Indicators. Methodology and userguide, OECD Publications, Paris.
11 Per definire un numero indice si devono chiarire quali siano le “condizioni di equivalenza” che si intendono rispet-
tare: queste condizioni non devono essere verificate a posteriori ma chiarite a priori, nella definizione stessa di nume-
ro indice. Occorre cioè passare dall’impostazione dei “mechanical tests” a posteriori a un’impostazione assiomatica
che fissi a priori le condizioni da rispettare. Alla luce di questa impostazione, non è lecito, quindi, definire il nume-
ro indice come media, senza specificare le condizioni di equivalenza che attribuiscono significato alla nozione stes-
sa di media. Per ulteriori approfondimenti cfr. Martini M. (1992)I numeri indice in un approccio assiomatico, Giuffrè
Editore, Milano.
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Seguendo l’approccio assiomatico dei numeri indice12, l’indice di Jevons, a dif-
ferenza di quelli di Dutot e di Carli, soddisfa il superamento di specifici test,
ovvero rispetta sia le “condizioni essenziali” che le proprietà derivate o desidera-
te (Eichhorn-Voeller, 1976; Diewert, 1976, 1995; Martini, 1992, 2001)12.
L’indice finale di “sensibilità” (al ciclo)a livello provinciale sarà la media geome-
trica degli otto macro-indicatori di Jevons. D’altra parte, l’utilizzo della media
geometrica come indice di sintesi non ammette compensazione tra i diversi valo-
ri ottenuti, in quanto assume che ciascuna componente della “sensibilità” (al
ciclo)del territorio non sia sostituibile, o lo sia solo in parte, con le altre componen-
ti. I valori ottenuti consentono di classificare le province in base al loro livello di
“sensibilità” (superiore o inferiore alla media) rispetto all’anno di osservazione: lo
strumento proposto può costituire un valido ausilio per la misura della competi-
tività e attrattività per qualsiasi scala territoriale scelta. La metodologia si svilup-
pa per step. Per illustrare il calcolo degli indici proposti, si indichi con         il
valore della k-macro-componente del (macro) indicatore j per la provincia i al
tempo t (k=1...m; j =1…l; i =1…n). Si indichi conxxx x il valore base o di riferimen-
to posto uguale alla media nazionale. L’operazione di standardizzazione consen-
te all’indicatore elementare di essere trasformato in numero indice: valori supe-
riori a 100 evidenziano province con un livello dell’indicatore j superiore alla
media nazionale, mentre valori minori di 100 indicano province con valori infe-
riori alla media nazionale. L’indice di “sensibilità” (al ciclo) per la provincia i-ma
relativo al macro (indicatore)j può essere definito nel seguente modo:

L’indice di sintesi di “sensibilità” (al ciclo) provinciale
sarà dato dalla seguente formula:

L’indice di sintesi, al pari dei singoli indicatori, è definito per valori non negativi
e varia tra 0 (escluso) e 100 (massimo valore che una provincia può assumere in
presenza del fenomeno osservato). Valori prossimi allo zero indicano una quasi-
assenza del fenomeno oggetto di studio.

12  Cfr. Eichhorn W., Voeller J. (1976) Theory of price index: Fisher’s test approach and generalizations, Lectures notes
in economics and mathematical systems, Springer-Verlag, Berlino; Diewert W. E. (1976) Exact and superlative index
numbers, Jounal of Econometrics, Vol 4., pp. 115-145;Diewert W. E. (1995) Axiomatic and Economic Approaches to
Elementary Price Indexes. Cambridge: National Bureau of Economic Research. NBER Working Papers n. 5104;
Martini M. (1992) op. cit.; Martini M.  (2001) I numeri indice nel tempo e nello spazio, Edizioni CUSL, Milano.
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La vulnerabilità ai fenomeni criminali
L’obiettivo della presente riflessione è quello di osservare quali territori siano più
vulnerabili ed appetibili per la criminalità organizzata ed esaminare quali siano le
principali direttrici a livello nazionale della criminalità organizzata in un’ottica di
confronto dinamico, territoriale e spaziale. E’ stata analizzata la vulnerabilità delle
province italiane rispetto a una serie di indicatori di vulnerabilità e di criminalità.
La selezione degli indicatori di vulnerabilità a livello provinciale è stata condotta
nell’ottica di individuare le principali criticità del territorio che impediscono uno
sviluppo economico dello stesso in termini di competitività e attrattività. La sele-
zione ha portato all’individuazione di cinque macro-indicatori, ognuno dei quali
ulteriormente suddiviso in k componenti, come di seguito elencato:
4. Indicatori di vulnerabilità infrastrutturali

a. Dotazione infrastrutture di trasporto
b. Dotazione infrastrutture servizi alle imprese
c. Dotazione infrastrutture banda larga
d. Dotazione infrastrutture culturali

5. Indicatori di vulnerabilità criminale (socio-economica e ambientale)
a. Indice di reati del ciclo del cemento
b. Indice di reati del ciclo dei rifiuti
c. Indice di criminalità organizzata

6. Indicatori spia di infiltrazione dell’illegalità economica
(o della criminalità organizzata):

a. Indice di contraffazione
b. Indice di usura ed estorsione
c. Indice di riciclaggio
d. Indice di intimidazione

9. Indicatori di vulnerabilità delle imprese
a. Sofferenze delle imprese
b. Propensione all’export
c. Procedure concorsuali su totale imprese
d. Scioglimenti/Liquidazioni su totale imprese
e. Quota impieghi immobili uso produttivo
f. Quota previsione di assunzione di personale high skill

10. Indicatori di vulnerabilità delle famiglie
a. Tasso di disoccupazione
b. Tasso di disoccupazione giovanile
c. Credito al consumo delle famiglie pro-capite/patrimonio pro-capite
d. Sofferenze delle famiglie pro-capite
e. Quota impieghi immobili uso residenziale
f. Arrivi stranieri su popolazione residente
g. Quota popolazione con titolo universitario su totale popolazione
h. Quota occupati industria culturale su totale economia

Procedendo in tale direzione, per ogni macro-indicatore si è calcolato il relativo
indice di sintesi: l’indice scelto è quello di Jevons (rapporto di medie geometriche
semplici). L’indice di Jevons è stato applicato a un insieme di indicatori di vulne-
rabilità (competitività), rilevati a livello provinciale, in campo economico, sociale,
culturale e ambientale.
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Dal rapporto tra il valore aggiunto complessivo e la popolazio-
ne si ottiene il valore aggiunto pro-capite, che esprime la capa-
cità del territorio di produrre ricchezza per singoli individui o
famiglie.

Sotto questo punto di vista, come è lecito attendersi, Lecce è
indietro rispetto alla media nazionale, con un valore aggiunto
pro-capite pari a 14.113,1 € a fronte dei 23.333,4 € mediamente
prodotti in Italia. Anche nel confronto con le altre province
pugliesi, Lecce non occupa una posizione favorevole, risultando
quarta dopo Bari, Taranto e Brindisi, seguita solamente da
Foggia e Barletta-Andria-Trani.

Se si segue l’andamento del valore aggiunto pro-capite si nota
come questo sia stato in costante diminuzione dal 2008 al 2013,
con solamente un leggero incremento tra il 2010 e il 2011.

Complessivamente, tra le 110 province italiane, Lecce si colloca
nel 2013 al 95° posto per la quantità di ricchezza pro-capite pro-
dotta, quarta tra le 6 province pugliesi.

Direttamente connesso alla capacità di un territorio di produrre
ricchezza è il reddito percepito dalla sua popolazione.

Il reddito disponibile delle famiglie consumatrici leccesi si è
attestato nel 2012 a 10.225 milioni di euro, con una variazione
media annua dello 0,9% considerando il quinquennio 2009-
2012.

Guardando al valore pro-capite, si rileva che le famiglie hanno
percepito mediamente un reddito annuo di 12.763 euro, un dato
che colloca Lecce al penultimo posto tra le province pugliesi,
seguita solamente da Foggia. La media regionale si è attestata su
un valore più alto, 13.067 euro, con una differenza di circa 400
euro, mentre siamo ancora ben lontani dalla media nazionale,
sui 17.307,2 euro.

Per quanto concerne la capacità acquisita nel passato di produr-
re ricchezza, il patrimonio delle famiglie risulta composto dalle
attività reali, ossia abitazioni e terreni, e da quelle finanziarie, tra
le quali rientrano i depositi, i valori mobiliari e le riserve.

In provincia di Lecce il patrimonio delle famiglie ha registrato
tra il 2011 e il 2012 una contrazione pari al -3,3%, più alta di quel-
la rilevata in Puglia (-2,4%) e a livello nazionale (-0,8%).

La ricchezza 
pro-capite

Il reddito 
delle famiglie

Il patrimonio 
delle famiglie in calo
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La relativa distribuzione per tipologia vede una netta concentra-
zione della ricchezza nelle abitazioni (71,1%), molto più di
quanto avviene in Italia (60,3%), mentre un’altra differenza
netta con il contesto nazionale si rileva a livello di valori mobi-
liari, che a Lecce rappresentano solamente il 9,0% mentre in
Italia rappresentano ben il 18,6% del patrimonio delle famiglie.
La presenza di una concentrazione della ricchezza nelle attività
reali è un fenomeno tipico del Mezzogiorno, dove si tende ad
investire di più nelle abitazioni.

La ricchezza
delle famiglie 

concentrata 
nelle abitazioni
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1.5 

Il tessuto imprenditoriale della provincia di Lecce può contare
nel 2013 su 72.251 imprese, di cui 63.387 attive (pari all’87,7%).
Il saldo tra le nuove imprese iscritte (5.430) e quelle cessate
(6.109) risulta negativo (-679) rispetto al 2012. 

Settorialmente le imprese leccesi si concentrano maggiormente
nel commercio (33,8%), nelle costruzioni (15,6%), in agricoltura,
silvicoltura e pesca (14,7%), nelle attività manifatturiere (9,6%),
nei servizi di alloggio e di ristorazione (7,5%) e nelle altre attivi-
tà di servizi (5%).

Nel confronto con la Puglia spiccano soprattutto le differenze
nei settori dell’agricoltura, silvicoltura e pesca e in quello delle
costruzioni. Nel contesto regionale il primo risulta più ampio
(24,1%) mentre il secondo più contenuto (12,5%).

Ampliando lo sguardo al contesto complessivo italiano, si rile-
va una maggiore diffusione di imprese appartenenti ad altri set-
tori non particolarmente sviluppati nel Salento, come trasporto
e magazzinaggio, attività immobiliari, attività professionali e
scientifiche, informazione e comunicazione, attività finanziarie
e assicurative.

Se si analizza l’andamento della composizione settoriale del tes-
suto imprenditoriale leccese, le variazioni nei principali settori
registrate tra il 2009 e il 2013 sono state un aumento nel commer-
cio (da 33,1% a 33,8%) e un lieve aumento nelle costruzioni (da
15,3% a 15,6%), un calo nell’agricoltura, silvicoltura e pesca (da
16,9% a 14,7%) e nelle attività manifatturiere (da 10,8% a 9,6%),
di nuovo un aumento per i servizi di alloggio e ristorazione (da
6,6% a 7,5%) e una lieve crescita per le altre attività di servizi (da
4,7% a 5,0%).

Guardando solo all’ultimo anno, il 2013 ha visto a Lecce un deci-
so incremento del numero di imprese nelle utilities (ossia ener-
gia elettrica, gas e vapore) pari al 32,5%, molto maggiore di
quanto avvenuto a livello regionale (+19,7%) nazionale
(+14,8%). Un altro aumento rilevante è stato quello registrato
nella sanità e assistenza sociale (7,2%), anche qui maggiore che
in Puglia (+6,2%) e ancor più rispetto all’Italia (+3,2%). Il setto-
re dell’agricoltura, silvicoltura e pesca si è, invece, ridotto del
5,2%.

I settori di impresa

1.5.1 Le dinamiche del 2013
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Appare interessante un approfondimento sul settore manifat-
turiero, il più variegato al proprio interno. Se in Italia il compar-
to ha subìto un ridimensionamento dovuto alla crisi economica,
con un calo del -2,1%, questo calo è stato ancora più evidente
nella provincia leccese, con una variazione pari al -3,5%.

Complessivamente il settore manifatturiero della provincia
risulta composto nel 2013 da 6.109 imprese, concentrate mag-
giormente in imprese che lavorano prodotti in metallo (1.076),
industrie alimentari (934), imprese di abbigliamento (747), imp-
rese che lavorano prodotti in legno (708).

Le variazioni che i comparti citati hanno subìto tra il 2009 e il
2013 hanno avuto segno diverso: i prodotti in metallo sono
rimasti pressoché invariati (dal 17,5% al 17,6%), le industrie ali-
mentari sono cresciute dal 14,0% al 15,3%, mentre l’abbiglia-
mento e i prodotti in legno sono calati, passando rispettiva-
mente dal 14,1% al 12,2% e dal 12,3% all’11,6%.

Analizzando solamente le variazioni registrate nell’ultimo
anno, tra il 2012 e il 2013, queste sono state però tutte negative.
In particolare -3,2% per i prodotti in metallo, -0,8% per le indus-
trie alimentari, -5,8% per l’abbigliamento e   -3,7% per i prodot-
ti in legno. Altre variazioni significative sono state le rilevanti
perdite nelle apparecchiature (-11,5%) e la crescita della
riparazione, manutenzione (+10,3%). 
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Prevalenza 
di imprese

individuali

Il calo 
delle ditte 

individuali

Le imprese attive nel 2013 in provincia di Lecce sono risultate
63.387, lo 0,4% in più di quelle presenti nel 2009 (62.464). Tra
queste, la maggioranza è costituita dalle ditte individuali
(47.640, ossia ben il 75,2% del totale).

Queste sono comunque diminuite tra il 2009 e il 2013, a vantag-
gio di altre forme giuridiche d’impresa come le società di capi-
tale (cresciute dal 10,5% al 12,9%) e altre forme giuridiche (dal
2,1% al 2,8%), mentre le società di persone sono rimaste stabili
al 9,2%.

La variazione media annua tra il 2009 e il 2013 è stata del +5,5%
per le società di capitale e del +7,3% per le altre forme
giuridiche, mentre le società di persone anche considerando la
media del quinquennio sono risultate pressoché stabili (+0,3%)
e le ditte individuali sono calate dello 0,6%.

Il peso delle imprese per natura giuridica registrato nel 2013 è
simile a quello rilevato per la Puglia, mentre nel contesto
nazionale, come è logico aspettarsi, si ha una maggior presenza
di società di capitale (19,0%) e di società di persone (16,8%) e un
peso complessivo inferiore delle ditte individuali (61,7%), che,
pur avendo subìto anche qui un calo pari al -1,1%, restano la
forma giuridica prevalente in Italia.
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1.5.2 Le forme giuridiche
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Andando ad approfondire l’analisi delle situazioni di criticità
nella provincia di Lecce, troviamo una rilevante diminuzione
tra il 2012 e il 2013 delle imprese con procedure concorsuali in
atto (-8,2%), mentre quelle in scioglimento o liquidazione hanno
dovuto incassare un aumento del 7,1%.

Analizzando i singoli comparti, poi, si evince che le procedure
concorsuali sono cresciute in misura rilevante per le attività
immobiliari, l’acqua e reti fognarie (entrambi al +50%) e le altre
attività di servizi (+66,7%). In diminuzione, invece, per il settore
dell’istruzione (-50%).

I casi di scioglimento o liquidazione sono aumentati in partico-
lare nei settori dell’istruzione (+66,7%), dell’acqua e reti fognar-
ie (+50,0%) e del trasporto e magazzinaggio (+37,0%).

In Puglia il settore che ha registrato una maggior crescita delle
procedure concorsuali è stato quello dell’energia elettrica e gas
(+100%), seguito in misura molto inferiore dalle attività immo-
biliari (+18,2%). I maggiori incrementi di scioglimento o liq-
uidazione si sono avuti nell’amministrazione pubblica e difesa
(+50%) e ancora nell’energia elettrica e gas (+35,7%).

Anche in Italia il maggior aumento di procedure concorsuali ha
riguardato il settore dell’energia elettrica e gas (+31,3%), segui-
to dalle attività immobiliari (+12,3%). Per lo scioglimento o liq-
uidazione le variazioni di maggior peso sono state nel trasporto
e magazzinaggio (+15%) e nell’amministrazione pubblica e dife-
sa (+13,2%).

1.5.3 Le situazioni di criticità

Procedure 
concorsuali in calo,

ma più casi 
di scioglimento 
o liquidazione
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Delle 63.387 imprese attive nel 2013 in provincia di Lecce, 15.125
sono femminili, corrispondenti al 23,9%, una percentuale che in
Puglia risulta superiore solo alla provincia di Bari (23,0%). Per
di più, le imprese attive femminili hanno registrato un calo del
-1,9% tra il 2012 e il 2013.

Settorialmente queste si concentrano principalmente nel com-
mercio (36,5%), nell’agricoltura, silvicoltura e pesca (17,3%), nei
servizi di alloggio e ristorazione (10,3%), nelle altre attività di
servizi (9,1%) e nelle attività manifatturiere (8,1%). I settori in
cui si concentrano le attività femminili sono gli stessi e con per-
centuali simili anche in Puglia, differenziandosi solo per il mag-
gior peso dell’agricoltura, silvicoltura e pesca (29,0%) e uno infe-
riore per il commercio (32,0%). In Italia le percentuali sono
molto simili a quelle leccesi, da cui si distinguono solo per il
peso minore del commercio (30,5%).

I settori 
delle imprese 

femminili

1.5.4 Le imprese femminili, giovanili e straniere
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Il numero di imprese giovanili attive in provincia di Lecce è stato
nel 2013 pari a 9.278, evidenziando un calo del -6,7% rispetto
all’anno precedente.

I settori in cui si concentrano le imprese dei giovani sono nell’or-
dine il commercio (38,6%), le costruzioni (14,6%), i servizi di allog-
gio e ristorazione (10,8%) e l’agricoltura, silvicoltura e pesca (8,9%).

Cali significativi si sono avuti nei comparti dell’istruzione (-16,7%),
delle attività professionali e scientifiche (-15,9%), delle attività
manifatturiere (-13,0%) e delle stesse costruzioni (-12,4%).

I settori che coinvolgono un maggior numero di imprese giovanili
sono gli stessi anche in Puglia, con l’inversione dei settori dell’agri-
coltura, silvicoltura e pesca e quello dei servizi di alloggio e ris-
torazione.

L’articolazione 
delle imprese 

giovanili
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Le imprese straniere attive nel 2013 nella provincia salentina sono
risultate essere 5.809, in aumento rispetto al 2012 del 3,7%.

Il commercio è il settore di gran lunga più interessato (60,6%),
seguito dalle costruzioni (10,7%), dati quasi identici a quelli regis-
trati per la Puglia.

In quest’ambito si notano maggiormente le differenze con il con-
testo nazionale, dove le imprese straniere sono concentrate sì nel
commercio e nelle costruzioni, ma in misura molto inferiore nel
primo caso (37,6%) e in misura maggiore nel secondo (26,9%).

Le imprese straniere
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Un tema molto sentito negli ultimi tempi è quello dell’attenzione
alla sostenibilità ambientale da parte delle imprese, che possono
investire in prodotti e tecnologie green.

In questo campo Lecce presenta un ritardo, collocandosi all’ultimo
posto tra le province pugliesi ad aver investito/programmato di
investire nel green tra il 2008 e il 2013, con un’incidenza del 21,8%
sul totale delle imprese.

In particolare, analizzando le tipologie di investimenti, tra il 2010
e il 2012 Lecce si è concentrata nella riduzione dei consumi di
materie prime ed energia (80,4%), un dato identico alla media
regionale e superiore a quello nazionale (76,9%). Meno della
Puglia e dell’Italia nella sostenibilità del processo produttivo
(13,7% a fronte del 15,1% pugliese e del 18,6% nazionale). Con un
dato simile a quello pugliese per il prodotto/servizio offerto
(rispettivamente 10,8% e 10,3%) ma meno dell’Italia (11,3%).

Anche guardando alle assunzioni effettuate per il 2013 dalle imp-
rese che hanno investito/programmato di investire nel green nel
quinquennio 2008-2013, Lecce si trova in ultima posizione tra le
province della Puglia, con 1.980 assunzioni, che corrispondono
solamente al 26,2% del totale. Il dato è molto inferiore alla media
regionale (31,6%), dove eccellono la provincia di Taranto e quella
di Foggia (rispettivamente con il 42,2% e il 39,5%), e ancor più
rispetto alla media nazionale, pari al 38,4%.

Anche considerando nello specifico solamente i lavori non sta-
gionali previste dalle imprese dell’industria e dei servizi con
almeno un dipendente, Lecce registra la più bassa percentuale di
assunzioni in green jobs in regione (5,9%).

Un settore 
strategico 

per riagganciare
il ciclo nazionale

1.5.5 La green economy
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1.6 

Attraverso i dati dell’indagine è possibile analizzare il fenomeno
dell’autoimprenditorialità, rilevando le motivazioni, le difficoltà
incontrate, le esperienze precedenti maturate e la disponibilità di
risorse finanziarie, oltre ai rapporti con altri enti/imprese.

Le principali motivazioni che hanno spinto gli imprenditori ad
avviare un’attività in proprio nel 2013 sono l’autoimpiego e la tra-
dizione familiare, nel 76,5% e 43,0% dei casi. Diminuisce rispetto
all’anno precedente il peso del possesso di capacità ed esperienze
(10,5% a fronte del 22,5% rilevato nell’indagine campionaria del
2012).

Continuano ad avere poco peso il desiderio di affermazione pro-
fessionale (3,0%), l’aspirazione a svolgere un’attività imprendito-
riale (2,5%) e il miglioramento del reddito (2,0%).

All’origine dell’idea imprenditoriale gli imprenditori collocano in
primis la conoscenza/esperienza nel settore (84,0%) e come secon-
do fattore le competenze e conoscenze personali (31,0%). E questo
anche se per l’88,9% degli imprenditori si è dichiarato alla prima
esperienza professionale.

Tra coloro che non sono alla prima esperienza professionale, ovve-
ro l’11,1% del totale, il 47,1% proviene da altra partita iva o impre-
sa, il 35,3% da un contratto a tempo indeterminato e il 17,6% da un
contratto a tempo determinato.

Tra le maggiori difficoltà incontrate si confermano la complessità
degli adempimenti burocratici, il cui peso è più che triplicato
rispetto all’anno precedente (dal 20% al 64%), e il reperimento di
capitale (dal 28% al 48%).

In ogni caso il capitale impiegato per avviare l’attività imprendito-
riale continua ad essere prevalentemente costituito da capitale
proprio (83,0%) – in crescita rispetto al 2012 –, dal credito bancario
(30,5%) – in calo – e dal capitale di parenti (19,5%) – anch’esso in
aumento. 

Infine, è interessante rilevare come la propensione delle imprese a
operare per conto di altre imprese e/o altro tipo di organizzazio-
ni sia molto rara (8,5%). Per la maggior parte delle imprese, quin-
di, l’attività prevalente viene realizzata internamente all’azienda.

Autoimpiego 
e tradizione familiare 

le motivazioni
principali

Esperienze 
degli imprenditori

Le difficoltà 
incontrate: 

adempimenti 
burocratici 

e reperimento 
di capitale
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A prescindere dalle prestazioni d’opera presso altre imprese e/o
organizzazioni, risulta in aumento la tendenza delle aziende ad
intrattenere rapporti professionali con oltre 10 imprese e/o
organizzazioni (dal 28,6% al 30,8%) oppure contrariamente con
una sola impresa (da 0,0% a 15,4%), mentre resta prevalente la
quota di imprese che intrattiene rapporti con un numero di altre
aziende/organizzazioni compreso tra 2 e 5 (38,5%) anche se in
netta diminuzione rispetto a quanto rilevato nel 2012 (57,1%).
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IL CONSUNTIVO 2013 
E LE PREVISIONI PER IL 2014
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L’andamento del sistema imprenditoriale può essere analizzato
grazie ai dati raccolti con l’indagine telefonica effettuata presso un
panel di 200 imprese attive sul territorio provinciale, che permette
di rilevare le dinamiche in termini di fatturato, produzione, occu-
pazione e investimenti.

La prima variabile osservata è il fatturato, che presenta una situ-
azione del tutto simile a quella rilevata per il 2012, ossia risulta in
calo nella stragrande maggioranza delle imprese analizzate (71%),
con un lieve aumento delle imprese con fatturato stabile (24% con-
tro il 23% dell’anno precedente) e viceversa una lieve diminuzione
di quelle con fatturato in crescita (5,0% a fronte del 6,0% del 2012).

La diminuzione del fatturato è trasversale ai diversi settori eco-
nomici, risultando tuttavia più sostenuta nel commercio e nelle
costruzioni (78% dei casi in entrambi i settori).

La situazione migliore la presenta il settore dei servizi alle imp-
rese, dove, a fronte di una minor percentuale di imprese con fat-
turato in calo (60%), si registra anche la maggior quota di imprese
con fatturato stabile (32%) e con fatturato in aumento (8,0%).

Attraverso i risultati delle indagini precedenti è possibile osser-
vare l’andamento nel tempo, dal quale appare evidente un lieve
miglioramento della situazione negativa registrata per il commer-
cio, in cui le imprese con fatturato in calo sono passate dall’82% al
78% tra il 2012 e il 2013, e al contrario un aggravarsi delle situ-
azioni di difficoltà nel settore delle costruzioni, le cui imprese con
calo di fatturato sono passate dal 68% al 78%.

Se la situazione di criticità è trasversale anche per categoria di
impresa, vi sono tipologie di imprese che stanno soffrendo in mag-
gior misura della crisi economica. Si tratta in special modo delle
società di persone (81,8% con fatturato in calo) e delle ditte indi-
viduali (71,6%). Diversamente le società di capitale e le altre forme
giuridiche sembrano soffrire meno la congiuntura economica neg-
ativa, avendo la possibilità di diversificare prodotti e mercati o di
avviare nuove strategie aziendali.

Come classe di fatturato, le imprese che sembrano risentire di più
degli effetti negativi della crisi sono quelle con fatturato compreso
tra 501mila a 1 milione di euro (77,8% in calo) e quelle fino a
200mila euro (77,3% in calo).

Le imprese più resistenti sono quelle con fatturato maggiore, oltre
1 milione di euro, il cui fatturato risulta persino in crescita nel
33,3% dei casi. 

La dinamica negativa non investe solamente le vendite ma ha
ripercussioni anche su produzione e occupazione.

Fatturato in calo. 
Si protraggono 

le situazioni 
di difficoltà

La peggior situazione
nel commercio 

e nelle costruzioni;
meglio i servizi 

alle imprese

Le differenze 
per forma giuridica 
e classe di fatturato

2.1 L’andamento delle imprese nel 2013



Sono sempre i settori del commercio e delle costruzioni a risen-
tirne maggiormente, registrando un calo della produzione rispet-
tivamente per il 78% e il 72% delle imprese, mentre la miglior per-
formance è rilevata anche in questo caso nei servizi alle imprese,
con la minor percentuale di imprese con calo di produzione (58%)
e le maggiori percentuali di imprese con produzione stabile (34%)
o in crescita (8,0%).

Dal punto di vista dell’occupazione fissa, le situazioni di maggiore
criticità si trovano nel settore del commercio e dell’industria man-
ifatturiera (per entrambi in calo nel 26% dei casi). I servizi alle imp-
rese si rivelano il settore più stabile.

Per quanto riguarda l’occupazione atipica è invece il settore delle
costruzioni a registrare la situazione peggiore, con un calo nel
12,0% dei casi.

Infine, a conclusione dell’analisi sul consuntivo 2013, è possibile
osservare le dichiarazioni delle imprese in merito agli investimen-
ti, che rappresentano al tempo stesso un importante fattore di
sviluppo e un indicatore del clima di fiducia delle imprese.

A livello generale il clima appare perlopiù di sfiducia, visto che le
imprese che hanno investito nel 2013 sono state solamente il 5,5%
del totale, mentre ben il 94,5% ha preferito non investire.

Delle poche aziende che hanno investito, comunque, la maggio-
ranza si colloca nei servizi alle imprese e nell’industria manifat-
turiera.
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Aumentano 
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2.2 Le previsioni per il 2014

Grazie all’indagine è possibile anche osservare le previsioni per il
2014, realizzate sulla base dei primi dati relativi al nuovo anno.
Complessivamente il clima di pessimismo e sfiducia osservato
l’anno precedente sembra ridimensionarsi, con una percentuale
simile di imprese che prevedono di mantenere stabile il proprio
fatturato e di quelle che ne prevedono una diminuzione (rispetti-
vamente il 47,5% e il 48%). Non più solo previsioni negative, quin-
di; aumenta anche la percentuale delle imprese che prevedono
una crescita del fatturato (dall’1,5% dello scorso anno al 4,5%
attuale).

A livello settoriale le situazioni di maggiore sfiducia verso il futuro
investono il commercio e le costruzioni, come conseguenza delle
prestazioni registrate nel corso dell’anno.

Considerando la forma giuridica dell’impresa, è possibile rilevare
un segnale di fiducia per quanto riguarda le società di persone, le
quali prevedono un andamento di fatturato stabile nel 72,7% dei
casi. La categoria che si percepisce più a rischio è, invece, quella
delle ditte individuali, in cui la metà pensa ad un calo del fattura-
to nel 2014.

Non solo, le imprese meno fiduciose rispetto ai guadagni del
prossimo anno sono anche le meno redditizie in generale, quelle
con una classe di fatturato fino a 200mila euro, che nel 63,3% dei
casi prevedono un ulteriore calo di fatturato.

In compenso, aumentano le previsioni di stabilità sia per quanto
riguarda la produzione (50,5%), sia per l’occupazione fissa (84,5%)
e atipica (60,0%).

Anche per gli investimenti si registrano previsioni migliori di
quelle della scorsa indagine campionaria, prevedendo le imprese
di investire di più nel 18,2% dei casi, in egual misura nel 36,4% dei
casi e in misura inferiore nel 45,5% dei casi.
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3.1 

Come noto, la crisi del mercato del lavoro italiano è un effetto
della caduta del Pil . Nel confronto europeo, vi sono altri Paesi
in cui il mercato del lavoro, tenuto conto dell’andamento del
Pil, ha fatto peggio dell’Italia. Nel nostro Paese, l’entità delle
perdite occupazionali è stata contenuta dalla riduzione delle
ore lavorate per occupato e dalla flessione della produttività
del lavoro.

La riduzione delle ore lavorate per occupato risente dall’au-
mento del ricorso alla CIG, dalla riduzione delle ore di straor-
dinario e, soprattutto, dall’aumento negli ultimi anni della
diffusione del part-time. 

L’altra faccia della stagnazione della produttività del lavoro è
rappresentata dagli scarsi miglioramenti registrati dalla posi-
zione competitiva dell’economia italiana, e questo ha aggrava-
to la crisi dell’industria, limitando la crescita delle nostre espor-
tazioni. La stagnazione della produttività ha portato in Italia ad
una riduzione dei margini di profitto delle imprese, che non
sono nella condizione di traslare sui prezzi finali i rincari dei
costi unitari.

D’altra parte, in una fase di contrazione della produttività e di
pressioni al ribasso sulla dinamica salariale, la crescita dei sala-
ri reali si è portata negli ultimi anni su valori negativi.

La caduta dei salari reali, la riduzione dell’occupazione e l’au-
mento della pressione fiscale sono i fattori che hanno guidato al
ribasso l’andamento del potere d’acquisto delle famiglie e pro-
vocato una drastica riduzione dei consumi. 

L’Italia, tuttavia, si trova in una fase avanzata del processo di
consolidamento fiscale rispetto ad altri paesi. Questo potrebbe
favorire una graduale ripresa dell’economia, e una stabilizza-
zione dei livelli occupazionali, a partire dal 2014. 

In tale contesto, il mercato del lavoro italiano si caratterizza per
un incremento della partecipazione al lavoro, mantenendo
un’elevata segmentazione di genere, che si riflette nella concen-
trazione delle donne in un limitato numero di professioni.

La partecipazione in aumento è trasversale in tutte le classi di
età. In particolare, i lavoratori delle classi più anziane (55-64
anni) hanno contribuito ad aumentare l’offerta di lavoro in
misura significativa. Il forte rialzo dell’offerta di lavoro, accom-
pagnato da una contrazione del numero di occupati ha deter-
minato un incremento significativo della disoccupazione, che
ha superato il 12%.

I fattori 
di compensazione

della crisi

Cresce 
la partecipazione 

al lavoro



L’evoluzione del mercato del lavoro italiano suggerisce che
parte dell’aumento del tasso di disoccupazione sia di carattere
strutturale, con il rischio che molti di coloro che sono stati espul-
si dal mercato, o non sono neanche riusciti ad entrarvi, restino a
lungo fuori dal processo produttivo.

La partecipazione al mercato del lavoro è aumentata in modo
non omogeneo anche dal punto di vista territoriale, con una
crescita più marcata nelle regioni del Mezzogiorno, dove nella
maggior parte dei casi si è tradotta in un passaggio dallo stato
di inattività alla disoccupazione. 

Negli ultimi anni, i più colpiti dal deterioramento del mercato
del lavoro sono i giovani che, in larga misura, trovano ingenti
barriere in ingresso. La pressione dei giovani sul mercato del
lavoro si sta traducendo in una crescente disponibilità ad
accettare lavori meno qualificati, con una crescita del fenomeno
dell’overeducation, e sovente anche a condizioni sfavorevoli,
con un aumento del sottoinquadramento. 

La questione giovanile è poi caratterizzata dalle preoccupanti
statistiche su quell’ampia platea di giovani sospesi nel limbo del
non studio e del non lavoro, i cosiddetti NEET, arrivati nel 2013
a superare i 2,4 milioni, pari a oltre un giovane su quattro tra i
15 e i 29 anni. Tra questi, 684mila giovani non lavorano, non cer-
cano lavoro e non sono nemmeno disponibili ad un eventuale
impiego.

La crisi e l’incertezza delle imprese legata alla sua possibile
evoluzione hanno altresì contribuito a creare un’ampia platea di
persone che lavorano in condizioni di precarietà. 

Il fenomeno dei working poor, ovvero dei lavoratori a basso
salario, ha assunto dimensioni rilevanti. Il lavoro è il fattore che
più di altri consente agli individui di sfuggire alla povertà, ma
la mancanza di qualificazione e gli impieghi precari sono un fat-
tore che aumenta il rischio di percepire un basso salario. In molti
casi, le posizioni lavorative a basso salario rappresentano per i
giovani lavoratori, che accedono al mercato per la prima volta,
una “porta di entrata” per acquisire esperienza di lavoro e tran-
sitare successivamente verso posizioni lavorative con maggiori
garanzie e retribuzioni più elevate. Ciò nonostante, spesso le
stesse si trasformano in “trappole della povertà”, senza che vi
sia un percorso verso la stabilizzazione del rapporto di lavoro e
una maggiore indipendenza economica.

La questione 
giovanile

Le trappole 
della povertà
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Mentre in Italia la forza lavoro è cresciuta del 2,3% dal 2009 al
2013 e in Puglia in misura leggermente inferiore (1,8%), in
provincia di Lecce questa è risultata pressoché stabile nel quin-
quennio analizzato, con una leggera inflessione verso il basso (-
0,3%).

Sempre considerando il quinquennio 2009-2013, si nota che il
numero degli occupati ha registrato un calo consistente (-7,3%),
maggiore di quello subìto a livello regionale (-6,6%) e ancor più
di quello nazionale (-2,6%). Il peggioramento è avvenuto nel
2010 ma soprattutto nell’ultimo anno.

Per contro e nonostante la stabilità delle forze lavoro, il numero
dei disoccupati nella provincia leccese è aumentato del 36,2%,
un dato preoccupante ma meno di quanto rilevato nel contesto
regionale (+59,6%) e nazionale (+60,0%).

Il tasso di attività nella fascia di età compresa tra i 15 e i 64 anni
è risultato nel 2013 del 54,2%, mentre quello di occupazione del
42,1%, il primo in leggero aumento mentre il secondo in calo
rispetto agli stessi tassi calcolati sul 2009. In entrambi i casi la
situazione si rivela peggiore rispetto alla Puglia e all’Italia.

Anche per quanto riguarda il tasso di disoccupazione nella
provincia di Lecce, il dato è peggiore di quello registrato a livel-
lo regionale (19,8%) e ancora più a livello nazionale (12,2%),
attestandosi sul 22,1% e peggiorando rispetto al 2009.

Complessivamente, considerando tutte le 110 province italiane,
Lecce si trova al nono posto per peggior tasso di disoccupazione
nel 2013, prima tra le province pugliesi.

Analizzando più in dettaglio il mercato del lavoro si scopre un
dato positivo. Il numero di occupati con oltre 30 ore lavorate
nella provincia salentina corrisponde al 68,1%, dato che colloca
Lecce al terzo posto tra le province pugliesi e ne rivela una situ-
azione migliore rispetto a quella italiana di 1 punto percentuale.
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Un altro dato favorevole è quello riguardante il numero di ore
autorizzate di cassa integrazione che, dal 2009 al 2013, è diminu-
ito del 33,3%, quando a livello nazionale è aumentato del 17,8%
e a livello regionale addirittura del 41,1%, avendo Lecce come
unica provincia con dato in diminuzione.

 77

La CIG



Se si vanno poi ad analizzare i tassi prima considerati scompo-
nendoli per genere, si noterà come le donne siano penalizzate.
In particolare il tasso di occupazione nella fascia 15-64 anni è per
gli uomini del 54,3% mentre per le donne del 30,4%. Parimenti
il tasso di attività nella stessa fascia di età è pari al 66,5% per gli
uomini e al 42,5% per le donne.

Il tasso di disoccupazione è quello che presenta meno divario
tra i due generi, risultando per gli uomini del 18,0% e per le
donne del 28,2%. In particolare, per la fascia giovanile di età
(compresa tra i 15 e i 24 anni) il tasso di disoccupazione è del
44,0% per i maschi e del 55,9% per le femmine. Il divario tra i
generi è aumentato dal 2009 al 2013, dal momento che la cresci-
ta del tasso di disoccupazione in questa fascia di età per i maschi
è risultata essere poco più della metà di quella registrata per le
femmine (+25% contro +42,2%).

Può essere un indizio il fatto che nel corso dell’ultimo anno l’u-
nico settore di attività economica nella provincia di Lecce che ha
registrato un aumento di occupati è stato quello dell’agricoltura
(+2,8%). 
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3.2 

La popolazione residente in provincia di Lecce nel 2013 è pari a
801.190 unità. La sua composizione differisce da quella puglie-
se, con una più elevata presenza di anziani (21,5% a fronte del
19,5%) ed una minor incidenza delle fasce più giovani: quella
tra gli 0 e i 14 anni corrisponde al 13,6% contro il 14,5% regiona-
le, a quella tra i 15 e i 64 anni è pari al 64,9% a fronte del 66,1%.
A livello nazionale la composizione della popolazione è simile a
quella rilevata per la provincia salentina. Tale aspetto influisce
su alcuni dati economici, come il consumo e la produzione di
ricchezza.

Vi è poi da rilevare che la crescita totale a Lecce nel 2012 è stata
sostanzialmente nulla, dal momento che la crescita naturale è
diminuita dell’1,7% e il saldo migratorio è viceversa cresciuto
dello stesso valore.

Le famiglie sono risultate complessivamente 322.738, con una
media di componenti per famiglia pari a 2,48, la più bassa tra le
province pugliesi.

La densità abitativa è elevata (286,23), risultando seconda solo a
Bari (322,63) se si considera il contesto regionale nel suo com-
plesso (dove la densità abitativa è pari a 207,30). Guardando al
contesto italiano il dato spicca ancora di più, dal momento che
per l’Italia si rileva una densità abitativa decisamente inferiore
(197,59). La popolazione residente in comuni con più di 20.000
abitanti è risultata pari a 213.418 unità, corrispondente ad appe-
na il 26,64% della popolazione, mentre sia in Puglia sia in Italia
la percentuale di residenti in comuni medio-grandi è di gran
lunga maggiore (rispettivamente il 62,13% e il 52,5%).

Se si guarda alla componente straniera della popolazione in pro-
vincia di Lecce, si rileva che mediamente su 100 abitanti 2,10
sono stranieri. Il dato è in linea con la media regionale, dove
spicca solamente la più alta presenza di stranieri a Foggia (3,34).
La percentuale di stranieri sul totale della popolazione è comun-
que decisamente più bassa di quella rilevata a livello nazionale,
dove gli stranieri rappresentano il 7,35%.

Più anziani 
rispetto al resto 

della regione

Alta densità abitativa

Gli stranieri
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3.3 

La fase recessiva dell’economia italiana ha continuato anche nel
2012 a condizionare i consumi delle famiglie, che si sono rivela-
te più propense al risparmio. I consumi aumentano solo
dell’1,3%, meno del tasso di inflazione medio dell’anno. 

In provincia di Lecce la situazione non si è dimostrata migliore,
con una decrescita dei consumi pari allo 0,3%, raggiungendo
una quota complessiva di consumi finali interni pari a 9.461,2
milioni di euro.

Rispetto al 2010, sono risultati comunque in leggero aumento i
consumi dei beni non alimentari. Di non poco conto è, invece, il
calo registrato nei consumi dei beni alimentari (-4,0%), che
dimostra come gli effetti della crisi abbiano provocato una con-
trazione dei consumi anche dei beni di prima necessità.

Analizzando più nel dettaglio la composizione dei consumi per
settore, si può rilevare come nella provincia leccese questi si
distribuiscono per il 47,7% nei servizi, mentre per il 52,3% nei
beni (di cui il 21% alimentari, il 7,5% vestiario, calzature e il
restante 23,9% beni vari).

Tuttavia guardando ai dati relativi alla spesa pro capite del 2012
in provincia di Lecce si rileva, al contrario, una lieve crescita
(+1,3%) rispetto al 2010, comunque inferiore al trend nazionale
(+2,8%). In particolare è cresciuta la spesa relativa ai beni non
alimentari (+2,3%), mentre quella per i beni alimentari risulta
anche in questo caso in calo (-2,5%).

Prendendo in considerazione il quinquennio 2008-2012, la spesa
nel 2012 è diminuita (-1,7%) rispetto all’anno precedente ma
complessivamente risulta in linea e anzi in leggera crescita
(+0,7%) se si confronta il dato con quello pre-crisi del 2008. Il
recupero più significativo si è avuto tra il 2010 e il 2011.

Il calo dei consumi 
di lungo periodo

La ripresa 
nell’ultimo anno 

di rilevazione
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3.4 

Le dinamiche del commercio estero italiano nel corso dell’ultimo
anno hanno mostrato ancora segnali di contrazione, se si conside-
ra che le esportazioni si sono attestate su un valore di
390.182.091.869 € e di 389.854.168.017 € rispettivamente nel 2012 e
nel 2013, perdendo una quota pari allo 0,1%.

Per le importazioni la situazione si è rivelata peggiore, con una per-
dita nel 2013 del 5,5% rispetto all’anno precedente, passando da
quota 380.292.480.869 € a quota 359.454457.724 €.

La provincia di Lecce ha seguito l’andamento nazionale, con una
variazione molto simile a quella italiana per quanto riguarda le
importazioni (-5,7%) che l’ha portata a raggiungere quota
246.364.437 €.

Nel corso dell’ultimo quinquennio, l’andamento delle importazio-
ni ha visto una prima crescita nel 2010, per calare fino al 2012 e
riprendere nel corso dell’ultimo anno.

Le esportazioni, in calo anche a Lecce, hanno subìto una decrescita
molto più accentuata rispetto a quanto avvenuto a livello italiano,
con una variazione pari a -8,0% e una perdita di ben 35.844.845 €
rispetto al 2012, e giungendo così a un valore pari a 409.736.801 €.

Analizzando il quinquennio considerato si nota che, se dal 2009 al
2011 le esportazioni erano costantemente cresciute, da quell’anno
in poi queste hanno registrato un calo, più drastico tra il 2011 e il
2012, ma comunque protrattosi anche nel 2013.

Rispetto alla Puglia in generale, Lecce ha presentato una migliore
situazione dal punto di vista degli scambi commerciali. Il dato è,
però, in parte falsato nel caso delle esportazioni dal drastico calo (-
48,9%) registrato dalla provincia di Taranto, che ha fatto così preci-
pitare la media regionale quando invece altre tre province avevano
al contrario mostrato segnali di ripresa. Nel caso delle importazio-
ni, invece, la situazione pugliese complessiva è effettivamente peg-
giore, avendo registrato una variazione del -15,4%. In questo caso
le situazioni estreme sono rappresentate dalla provincia di Taranto
(-35,5%) e da quella di Barletta-Andria-Trani (+6,13%) 

Nel complesso il saldo della bilancia commerciale nella provincia
di Lecce risulta positivo nel 2013 (163.372.364 €), così come lo era
stato nel 2012 (184.361.478 €). Tuttavia ha subìto un calo pari a -
11,4%. Si noti che, per contro, la Puglia è invece migliorata del
57,3% e che Lecce è di fatto l’unica provincia pugliese ad aver regi-
strato un peggioramento.

Le dinamiche 
di import ed export
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Il principale settore di esportazione è quello dei macchinari e
degli apparecchi (38,5%). Al secondo posto i prodotti tessili,
abbigliamento, pelli e accessori (19,6%), seguiti da metalli di
base e prodotti in metallo (9,3%), gomme, plastiche, minerali
non metalliferi (9,1%) e prodotti alimentari, bevande e tabacco
(9,1%).

Tra questi il settore delle gomme, plastiche e minerali non met-
alliferi e quello dei metalli di base e prodotti in metallo sono
risultati in netto aumento rispetto all’anno precedente, rispetti-
vamente del 68,1% e del 32,7%.

In netto aumento sono risultati anche l’agricoltura, silvicoltura
e pesca (+39,5%) e le attività artistiche, sportive e di intratteni-
mento (+38,6%).

In calo, invece, i settori del legno e prodotti in legno (-33,3%), i
computer, apparecchi elettronici e ottici (-29,5%), i prodotti
delle altre attività manifatturiere (-19,1%) ed anche il settore
risultato comunque al primo posto, macchinari ed apparecchi
(-19,2%). 

Per le importazioni, i prodotti alimentari, bevande e tabacchi
(20,4% sul totale importato) risultano in aumento del +17,0%
rispetto all’anno precedente. A seguire, i prodotti tessili,
abbigliamento, pelli (14,3%) – ma in calo rispetto al 2012 (-
33,9%) – e agricoltura, silvicoltura e pesca (13,1%). Cifre inter-
essanti anche per macchinari e apparecchi (9,4%) e gomma,
plastiche e minerali non metalliferi (9,3%).

Guardando ai principali partner commerciali di vendita della
provincia di Lecce, l’Europa rimane la prima area di interscam-
bio (65,1%), subendo però una diminuzione del 12,8% a van-
taggio dell’Africa, che guadagna la seconda posizione (13,5%)
grazie ad una crescita notevole pari al 67,3% e contemporanea-
mente al calo delle esportazioni verso il continente americano
(11,4%).

A livello di singolo Paese si confermano come i più gettonati la
Francia, la Germania, gli Stati Uniti e la Svizzera.

In netta crescita gli scambi con l’Algeria (+200,1%), che va a col-
locarsi in quinta posizione, mentre calano quelli con l’Albania
(-34,6%), che segue al sesto posto.

L’Europa si conferma il principale continente di scambio della
provincia salentina anche per le importazioni, incidendo per il
74,8%. Al secondo posto l’Asia (14,4%), che però perde di ben
il 20,5% rispetto al 2012. L’Africa è l’unico continente ad aver
visto incrementato il valore degli scambi di ben 13,8 punti per-
centuali.

I settori 
delle esportazioni…

…e quelli delle
importazioni



I principali Paesi per approvvigionamento rimangono la
Germania e la Francia, che incidono rispettivamente per il
19,1% e il 15,5%. A seguire Cina, Paesi Bassi e Spagna.
L’Albania, scesa al sesto posto, vede un calo di 39,2 punti per-
centuali rispetto al 2012. Altri cali importanti riguardano la
Turchia, il Brasile e l’India, mentre si sono rivelate in particolare
crescita le importazioni da Regno Unito e Tanzania. 
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3.5 

Da non sottovalutare è l’analisi del comparto turistico in una regio-
ne come la Puglia, molto ambita dai turisti nazionali. 

Analizzando i principali indicatori turistici da dati ISTAT 2012 si
evince, tuttavia, come la provincia di Lecce presenti ancora un
tasso di concentrazione turistica inferiore (122,9%) rispetto alla
media italiana, che si attesta al 171,1%. Ciò può essere dovuto alla
localizzazione geografica, che ne rende più difficile l’accessibilità
rispetto ad altre aree italiane. Nonostante questo occorre affermare
che, comparando l’indicatore all’interno del contesto regionale,
Lecce si aggiudica comunque il secondo posto tra le province
pugliesi, superata solo dalla provincia di Foggia.

Più marcata è la differenza con la media nazionale se si analizza
l’indice di internazionalizzazione turistica, che non va oltre il
14,9%, a fronte del ben più alto 47,0% italiano. Anche nel più ridot-
to contesto regionale, Lecce si distingue per la prevalenza del turi-
smo nazionale – prima per pochi decimi tra le tre province meno
internazionalizzate della Puglia –, ma comunque molto distante
dagli oltre 20 punti percentuali delle prime tre (Bari, Barletta-
Andria-Trani, Brindisi).

Per quanto riguarda la permanenza media, ossia il rapporto tra le
presenze totali e gli arrivi totali, l’indice leccese si attesta sui 4,72
giorni medi; un dato più elevato rispetto ai 3,67 giorni medi riscon-
trati a livello nazionale. Una spiegazione di questo scarto è data
dall’elevata concentrazione nella provincia di Lecce del turismo
balneare, che generalmente trattiene in loco i turisti per un periodo
più lungo. Il dato è molto simile a quello rilevato per l’anno prece-
dente, anche se leggermente in calo: si attestava sui 4,8 giorni medi.
Tra le province pugliesi, Lecce si posiziona, però, tra quelle con l’in-
dice di permanenza media più contenuto, superata da Bari e
Barletta-Andria-Trani, tra le prime tre anche per maggior presenza
di stranieri.

Molto favorevole risulta l’indicatore della qualità alberghiera, con
una presenza di alberghi a 4 e 5 stelle sul territorio provinciale cor-
rispondente al 32,6% del totale degli alberghi, quando a livello
nazionale tale indice risulta essere ridotto quasi della metà, rag-
giungendo solo quota 17,0%.

Ciononostante, analizzando più da vicino l’ambito regionale, si
può notare come la provincia di Lecce si collochi al penultimo
posto per questo indicatore.

Lecce seconda
provincia 

della Puglia 
per concentrazione

turistica

Alto indice 
di permanenza media

L’elevata qualità 
delle strutture

ricettive
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Grazie ai dati della Banca d’Italia è possibile approfondire l’analisi
del comparto turistico relativamente alla spesa dei turisti stranieri
e al saldo della spesa del turismo internazionale. Se nel quinquen-
nio 2009-2012 la spesa dei viaggiatori stranieri nella provincia di
Lecce è risultato in costante diminuzione, in controtendenza con
quanto avveniva a livello nazionale, tra il 2012 e il 2013 questa ha
presentato invece una tendenza positiva, con un aumento del
14,57% rispetto all’anno precedente, attestandosi sui 151 milioni di
€ e tornandosi così ad aggirarsi intorno ai livelli pre-crisi del 2007. 

Un altro dato positivo arriva mettendo a confronto arrivi e parten-
ze internazionali. La provincia di Lecce ha presentato, infatti, un
saldo sempre positivo nel quinquennio analizzato 2009-2013,
nonostante fosse diminuito dal 2009 al 2012, seguendo lo stesso
andamento della spesa degli stranieri. Nel 2013 è, invece, addirit-
tura risalito fino agli 83 milioni di €, in questo caso arrivando a
superare i livelli pre-crisi del 2007 e 2008. 
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Aumenta la spesa
degli stranieri



Sulla base dei dati ISTAT riferiti al 2012 gli arrivi complessivi
nella provincia sono risultati essere 1.002.605, con una compo-
nente straniera pari al 14,9%. Simile è la situazione della com-
ponente straniera per quanto concerne i pernottamenti, i quali
sono stati in totale 4.729.326, di stranieri nel 14,32% dei casi.

Occorre affermare che gli italiani si fermano leggermente più a
lungo degli stranieri, in media 4,75 giorni contro 4,53.

Rispetto al 2009 la variazione percentuale negli arrivi turistici
risulta essere pari a +23,2%, mentre quella relativa alle perma-
nenze è relativamente inferiore, +13,1%.

Il dato è comunque positivo se si considera che in Italia si è
registrato un incremento solamente dell’8,6% e del 2,7% rispet-
tivamente e, nell’ambito regionale, la provincia leccese si
aggiudica il primo posto, con anche la presenza di casi di
diminuzione (nelle province di Bari e Foggia).

Interessante è anche notare come, se in Italia i turisti soggiorni-
no preferibilmente in hotel (79,67% degli arrivi complessivi e
67,14% delle presenze complessive), sul territorio leccese la
percentuale di chi utilizza gli esercizi alberghieri per il suo
soggiorno è nettamente inferiore (60,41% degli arrivi comp-
lessivi e 57,26% delle presenze complessive).

La prospettiva cambia se si analizzano separatamente i turisti
italiani e stranieri che soggiornano in provincia di Lecce.
Questi ultimi, infatti, tendono a preferire gli hotel (73,36% di
arrivi e 75,36% di presenze).

In generale le strutture ricettive extra-alberghiere leccesi regis-
trano una durata media dei soggiorni più elevata complessiva-
mente (5,09 giorni contro i 4,47 degli hotel) e per gli italiani
(5,19 giorni a fronte dei 4,43 degli hotel), mentre ancora una
volta sono gli hotel ad avere la meglio tra gli stranieri, con una
permanenza media di 4,65 giorni contro i 4,19 registrati negli
esercizi complementari. In questo caso il dato differisce da
quanto avviene a livello nazionale, dove sono sempre gli eser-
cizi extra-alberghieri a registrare l’indice di permanenza
medio più elevato (con uno scarto di circa 3 giorni, sia comp-
lessivamente sia considerando separatamente italiani e
stranieri).
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I FATTORI DI CONTESTO
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4.1 

L’analisi del mercato creditizio comincia osservando la rischio-
sità del credito espressa attraverso la dinamica delle sofferenze
bancarie, che in Italia risultano in forte aumento (+14,8%) nel
2013, raggiungendo quasi quota 139 miliardi di euro.

In provincia di Lecce l’aumento delle sofferenze bancarie, come
utilizzato netto, risulta molto ridimensionato rispetto a quanto
registrato tra il 2011 e il 2012, con un tasso di variazione tra il
2012 e il 2013 pari a +4,8% a fronte del +14,7% dell’anno prece-
dente. Un incremento che, come si è visto, è molto inferiore
anche di quello registrato a livello nazionale, nonché il più con-
tenuto tra le province pugliesi, risultando così quella con la
situazione meno severa all’interno del contesto regionale.

In termini assoluti le sofferenze bancarie a Lecce hanno raggiun-
to quota 787 milioni di euro che, considerati sul totale degli
impeghi, corrispondono nel 2013 al 9,3%, avendo aumentato il
proprio peso rispetto all’anno precedente. Rispetto alla media
nazionale (7,5%), le sofferenze bancarie a Lecce risultano
comunque ancora più diffuse, nonostante il loro aumento si sia
contratto nell’ultimo anno.

La quota più alta delle sofferenze è imputabile alle famiglie con-
sumatrici (27,2%), seguite dalle attività industriali (22,4%), dai
servizi (20,6%), dalle famiglie produttrici (16,1%) e dalle costru-
zioni (13,7%). Il maggiore aumento si è registrato proprio nel
settore delle costruzioni (21,3%), mentre i servizi sono l’unico
settore che ha subìto una decrescita del 12%.

Da sottolineare il fatto che la concentrazione riscontrata a Lecce
delle sofferenze bancarie nelle famiglie consumatrici, maggiore
di quella rilevata a livello nazionale (23,0%), denota come la dif-
ficoltà a far fronte agli impegni finanziari sia sempre più diffu-
sa tra la popolazione, e non solo a livello imprenditoriale. 

Il numero di affidati, ossia di crediti in affidamento, dopo la con-
trazione registrata nel 2012 (-4,3%), è tornato a salire fino ad un
valore complessivo di 13.486 milioni di euro, con una variazio-
ne del +10,7% (un tasso di crescita più elevato rispetto al +9,5%
della Puglia e a quello del 9,4% dell’Italia), e superando così
anche i 12.728 milioni di euro del 2012.

Nel contesto regionale, la provincia di Lecce risulta la seconda
per crescita del numero di affidati. 

Ciò significa che l’aumento dei crediti in sofferenza è causato da
un ampliarsi delle situazioni di difficoltà.

Le sofferenze bancarie

4.1.1 La rischiosità del credito



Analizzando la composizione per settori, si rileva come i credi-
ti in affidamento si concentrino soprattutto nelle famiglie con-
sumatrici con una percentuale di ben il 65,7%. Al secondo posto
troviamo le famiglie produttrici (21,5%). Il maggiore aumento
degli affidati si registra per le costruzioni (+20,5%), sintomo di
una crisi nel settore.

Come risultato di una rischiosità complessiva del territorio, i
tassi effettivi di interesse sui finanziamenti per cassa in provin-
cia di Lecce sono più alti di quelli riscontrati a livello nazionale.
Per i rischi a revoca, i più rischiosi, consistenti nelle aperture di
credito in c/c concesse per elasticità di cassa con clausola “fino
a revoca”, il tasso di interesse effettivo è del 9,6% a fronte del
6,8% italiano. Per i rischi a scadenza, che si riferiscono a oper-
azioni con scadenza fissata per contratto senza una fonte di rim-
borso prefissata (es. prestiti personali, mutui, pronti contro ter-
mine), il tasso corrisponde al 3,8%. A livello nazionale è il 2,7%.

Infine per i rischi autoliquidanti, i meno rischiosi, derivanti da
operazioni che presentano una fonte di rimborso predetermina-
ta, il tasso effettivo di interesse è del 6,5% contro il 5,2%
nazionale. C’è, però, da dire che in questo ambito, scomponen-
do il tasso di interesse tra quello concesso alle imprese e quello
per le famiglie, per queste ultime questo risulta essere legger-
mente inferiore a Lecce (4,1%) rispetto a quello registrato per
l’Italia (4,9%).

Passando all’analisi dei finanziamenti oltre il breve termine, è
possibile constatare come questi risultino nel 2013 in dimin-
uzione rispetto all’anno precedente, con una variazione del -
3,7%. Un segnale non completamente negativo è dato dal fatto
che la decrescita, in questo caso, è inferiore a quanto rilevato a
livello regionale (-4,4%) e nazionale (-5,1%). A livello settoriale,
nel 2013 i finanziamenti oltre il breve termine in provincia di
Lecce si sono concentrati nell’acquisto di abitazioni di famiglie
consumatrici (28,0%) e per le abitazioni (12,0%), raggiungendo
complessivamente quota 40,0%.
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I depositi bancari

Impieghi in calo 

4.1.2 L’operatività del sistema bancario

I depositi bancari anche nel 2013 hanno continuato a crescere in
Italia (+2,0%) così come nella provincia di Lecce (+2,7%), raggiun-
gendo qui quota 10.245 milioni di euro.

La quasi totalità dei depositi (88,6%) appartiene alle famiglie. Si ril-
eva, come già l’anno precedente, come Lecce sia la provincia
pugliese con la maggior concentrazione di depositi nelle famiglie.

La percentuale di depositi del settore imprese è, invece, inferiore a
quella italiana (10,4% a fronte del 19,9%), anche se occorre affer-
mare che questo è il settore che ha registrato la maggiore crescita
dal 2012 al 2013 (+5,5%). Per le famiglie la variazione è stata del
+2,6%, il tutto a scapito degli altri settori, che hanno registrato una
decrescita del      -14,0%.

Dal lato degli impieghi, ossia i finanziamenti concessi dalle
banche, si registra nella provincia salentina un calo del           -3,3%,
comunque leggermente inferiore rispetto a quello registrato a liv-
ello nazionale (-3,8%). 

Gli impeghi provinciali sono così passati da un valore di 8.746 mil-
ioni di euro nel 2012 a quello di 8.455 milioni di euro nel 2013. Di
questi, il 49,8% si concentra nelle imprese, il 45,5% nelle famiglie e
solo il 4,7% negli altri settori. Mentre per quanto riguarda il settore
delle imprese la percentuale di concentrazione risulta simile a
quello rilevato a livello nazionale (49,0%), il dato rilevato per le
famiglie si discosta molto dalla media italiana, pari solamente al
27,5%, con una distribuzione più omogenea, allargata anche agli
altri settori (23,5%).

Mediamente per impresa nel 2013 gli impeghi sono risultati pari a
66.461 milioni di euro, ponendo la provincia di Lecce solamente al
quarto posto tra le sette province pugliesi.  



 111



RAPPORTO 
ecOnOmicO
2014

 112



 113



RAPPORTO 
ecOnOmicO
2014

 114

4.2 LE INFRASTRUTTURE

Il sistema infrastrutturale rappresenta il elemento rilevante per la
competitività di un territorio. Da questo punto di vista la provincia
di Lecce presenta un ritardo rispetto al contesto nazionale. Posta
100 la media nazionale, Lecce si caratterizza per una dotazione
complessiva di infrastrutture pari a 78,0, di ben 10 punti inferiore
anche alla media regionale (88,5).

Se, però, si considerano separatamente le infrastrutture sociali e
quelle economiche, si nota che Lecce può contare su una buona
dotazione di infrastrutture sociali (94,1) – superando anche la
media regionale di 88,2 –, mentre il suo punto debole è rappresen-
tato dalle infrastrutture economiche, con una media che scende al
71,2. Considerando lo stesso indice al netto dei porti, questo indi-
catore sale leggermente fino al 78,2, ma si mantiene comunque al
di sotto della media regionale di circa 8 punti.

Per comprendere meglio la situazione, tra le infrastrutture econo-
miche occorre poi distinguere tra le infrastrutture di trasporto e le
dotazioni di utilities.

Per quanto riguarda le prime, la provincia salentina risulta essere
particolarmente in ritardo rispetto all’Italia e alle altre province
pugliesi. I dati peggiori si registrano per gli aeroporti e le ferrovie
(17,0 e 42,1), per cui Lecce si colloca in ultima posizione in ambito
regionale. Anche per la rete stradale si rileva un dato molto basso
rispetto alla media nazionale (58,4), anche se meno distante dalla
situazione pugliese in generale (73,7), pur collocandosi al penulti-
mo posto tra le province. Per quanto riguarda i porti, Lecce si trova
in penultima posizione tra le province pugliesi, possedendo però
una buona dotazione (76,3).

Analizzando, invece, le utilities, si trovano dati più confortanti.
Nonostante per le reti energetico-ambientali ancora una volta
Lecce è in ritardo rispetto alle altre province pugliesi (86,7), risul-
tando davanti solo a Foggia, il dato è comunque in linea con la
media regionale (89,4). Mentre per i servizi a banda larga e le strut-
ture per le imprese la provincia leccese si aggiudica la seconda
posizione tra le province (135,8 e 81,8), in entrambi i casi superan-
do anche la media regionale.

Altri dati favorevoli derivano dall’analisi della dotazione di infra-
strutture sociali, per le quali Lecce si colloca sempre in seconda
posizione in ambito regionale, con eccellenze per quanto riguarda
le strutture per l’istruzione (128,6) e quelle sanitarie (98,3). Inferiore
la dotazione di strutture culturali (55,3) – per le quali Bari fa da
padrona (88,8) –, leggermente in crescita rispetto all’anno prece-
dente ma comunque distante dalla media nazionale.

La dotazione 
complessiva

Buona dotazione
di utilities 

ma modesta 
quella dei trasporti
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SEZIONE 1

LA DEMOGRAFIA DELLE IMPRESE
La demografia delle imprese

Le tavole presentate in questa sezione sono desunte dai dati tratti da Movimprese. Movimprese, basandosi su movi-
mentazioni di archivi amministrativi, ripropone i flussi al lordo di qualunque variazione non giustificabile da fatti pura-
mente economici.

Nelle tavole viene fornito, in particolare:

• il numero delle imprese registrate (cioè le imprese presenti in archivio e non cessate indipendentemente dallo stato
di attività assunto) al Registro imprese nel periodo di riferimento;

• il numero delle cessazioni nell'arco del trimestre si riferisce al numero di posizioni che  risultano cessate nel periodo
considerato. Il conteggio  è ottenuto dal confronto   delle foto di due periodi successivi. L’individuazione di una cessa-
zione NON tiene conto della effettiva data di cessazione ma solo del momento in cui la cessazione viene caricata nel
registro informatico;

• il numero di iscrizioni nell'arco del trimestre si riferisce al numero di Imprese che risultano  iscritte al Registro delle
Imprese nel periodo in esame. Il dato è ottenuto come confronto tra  le foto di due periodi  successivi. E’importante evi-
denziare che nelle tavole che vengono presentate le cancellazioni di imprese sono da ritenersi al lordo delle cancellazio-
ni di ufficio (ovvero le comprendono).

È importante evidenziare che nelle tavole che vengono presentate le cancellazioni di imprese sono da ritenersi al lordo
delle cancellazioni di ufficio (ovvero le comprendono).

La demografia degli imprenditori extracomunitari

Le tavole presentate in questa sezione sono desunte dai dati tratti dal file titoli presenti nel Registro Imprese. 

Nelle tavole viene fornita, in particolare:

• la consistenza degli imprenditori extracomunitari (sono definiti come tali tutti coloro che non provengono da uno
dei 27 paesi aderenti all’Unione Europea1 ivi compresi Bulgaria e Romania e la cui carica è titolare, amministratore o
altre cariche)2 per divisione di attività;

• la consistenza delle persone extracomunitarie con titoli (sono definiti come tali tutti coloro che non provengono da
uno dei 27 paesi aderenti all’Unione Europea ivi compresi Bulgaria e Romania e che sono titolari, amministratori, soci,
soci di capitale o altre cariche) per settore di attività economica/età e settore di attività economica/tipologia di titolo;

• la consistenza dei titoli delle persone straniere per nazionalità (determinata sulla base del codice fiscale) distinta per
settore di attività economica e aree geografiche mondiali. Qui di seguito viene riportato il raccordo fra aree e singolo
paese di nascita
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1 Si fa riferimento ai confini dell’Unione Europea al netto della Croazia che non è stata considerata come comunitaria in quanto presente

nel 2013 solamente in una porzione di anno
2 Nel complesso dei comunitari vengono considerati anche coloro che sono nati nella Repubblica di San Marino
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• la consistenza dei titoli delle persone straniere distinta per settore di attività

economica/tipologia di titolo e settore di attività/forma giuridica di impresa. 



L’imprenditoria straniera

Oltre alle cariche e ai titoli è possibile avere anche informazioni sulla consistenza di quelle che possono essere defi-
nite imprese straniere per divisione di attività economica ATECO 2007, forma giuridica e tipologia di presenza. La
definizione di impresa straniera dipende dalla sua forma giuridica. Si considerano "Imprese straniere" le imprese la
cui partecipazione del controllo e della proprietà è detenuta in prevalenza da persone non nate in Italia. In genera-
le si considerano straniere le imprese la cui partecipazione di persone non nate in Italia risulta complessivamente
superiore al 50% mediando le composizioni di quote di partecipazione e di cariche amministrative detenute da stra-
nieri, per tipologia di impresa Più in particolare, per le società di capitale si definisce presenza maggioritaria se più
del 50% del capitale sociale è detenuto da persone nate all’estero, presenza forte se il livello sale al 66,6% e presen-
za esclusiva se il capitale e l’amministrazione della società è costituito dal 100,0% da persone “non nate in Italia”.
Per quanto riguarda le società di persone e le cooperative le tre presenze fanno riferimento al numero di soci e le
soglie sono rispettivamente 50%, 60% e 100% e lo stesso discorso può farsi per le altre forme giuridiche in cui ven-
gono presi in considerazione i soli amministratori. Per quanto riguarda le ditte individuali per definizione la pre-
senza è esclusiva. I dati che vengono presentati riportano stock e flussi secondo l’incrocio settore di attività econo-
mica/forma giuridica e settore di attività economica/tipologia di presenza. Viene presentata anche un evidenzia-
zione delle imprese straniere giovanili (per il concetto di impresa giovanile si veda più avanti).

La demografia delle imprenditrici

Le tavole presentate in questa sezione sono desunte dai dati tratti dal file titoli presenti nel Registro Imprese. 

Nelle tavole viene fornita, in particolare: la consistenza dei titoli delle donne secondo gli incroci settore di
attività/tipologia di titolo e settore di attività/forma giuridica;

L’imprenditoria femminile

Oltre ai titoli è possibile avere anche informazioni sulla consistenza di quelle che possono essere definite imprese
femminili per divisione di attività economica ATECO 2007, forma giuridica e tipologia di presenza. La definizione di
impresa femminile dipende dalla sua forma giuridica. Si considerano "Imprese femminili" le imprese la cui parteci-
pazione del controllo e della proprietà è detenuta in prevalenza da donne. In generale si considerano femminili le
imprese la cui partecipazione di donne risulta complessivamente superiore al 50% mediando le composizioni di
quote di partecipazione e di cariche amministrative detenute da donne, per tipologia di impresa Più in particolare,
per le società di capitale si definisce presenza maggioritaria se più del 50% del capitale sociale è detenuto da donne,
presenza forte se il livello sale al 66,6% e presenza esclusiva se il capitale e l’amministrazione della società è costitui-
to dal 100,0% da donne. Per quanto riguarda le società di persone e le cooperative le tre presenze fanno riferimento
al numero di soci e le soglie sono rispettivamente 50%, 60% e 100% e lo stesso discorso può farsi per le altre forme
giuridiche in cui vengono presi in considerazione i soli amministratori. Per quanto riguarda le ditte individuali per
definizione la presenza è esclusiva. I dati che vengono presentati riportano stock e flussi secondo l’incrocio settore di
attività economica/forma giuridica e settore di attività economica/tipologia di presenza. Viene altresì presentata
anche un evidenziazione delle imprese femminili giovanili (per il concetto di impresa giovanile si veda più avanti).

La demografia dei giovani under 35

Le tavole presentate in questa sezione sono desunte dai dati tratti dal file titoli presenti nel Registro Imprese. 

Nelle tavole viene fornita, in particolare: la consistenza dei titoli dei giovani under 35 secondo gli incroci settore di
attività/tipologia di titolo e settore di attività/forma giuridica.

L’imprenditoria giovanile

Oltre ai titoli è possibile avere anche informazioni sulla consistenza di quelle che possono essere definite imprese gio-
vanili per divisione di attività economica ATECO 2007, forma giuridica e tipologia di presenza. La definizione di
impresa giovanile dipende dalla sua forma giuridica. Si considerano "Imprese giovanili" le imprese la cui partecipa-
zione del controllo e della proprietà è detenuta in prevalenza da persone con meno di 35 anni. In generale si conside-
rano giovanili le imprese la cui partecipazione di under 35 risulta complessivamente superiore al 50% mediando le
composizioni di quote di partecipazione e di cariche amministrative detenute da under 35, per tipologia di impresa
Più in particolare, per le società di capitale si definisce presenza maggioritaria se più del 50% del capitale sociale è dete-
nuto da under 35, presenza forte se il livello sale al 66,6% e presenza esclusiva se il capitale e l’amministrazione della
società è costituito dal 100,0% da under 35. Per quanto riguarda le società di persone e le cooperative le tre presenze
fanno riferimento al numero di soci e le soglie sono rispettivamente 50%, 60% e 100% e lo stesso discorso può farsi per
le altre forme giuridiche in cui vengono presi in considerazione i soli amministratori. Per quanto riguarda le ditte indi-
viduali per definizione la presenza è esclusiva. I dati che vengono presentati riportano stock e flussi secondo l’incro-
cio settore di attività economica/forma giuridica e settore di attività economica/tipologia di presenza. 
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La demografia delle imprese artigiane

Sempre dalla fonte Movimprese derivano tutta una serie di tavole sul tema dell’artigianato  con riferimento alla
movimentazione delle imprese appartenenti al comparto artigiano disaggregati per settore di attività economica
(sempre nell’ottica ATECO 2007), la serie storica di stock, flussi e tassi caratteristici.

Ai fini del Registro delle Imprese, l'impresa artigiana si definisce, in modo formale, come l'impresa iscritta nell'ap-
posito Albo Provinciale previsto dall'art. 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443. Infatti tale legge dà una definizione
diversa e più ampia di quella prevista dal codice civile che colloca l'impresa artigiana nell'ambito della piccola
impresa. 

Le imprese che risultino iscritte negli Albi Provinciali previsti dalla legge sono, per definizione, artigiane - anche se
possono adottare diverse forme giuridiche, accanto a quella più frequente di impresa individuale: ad esempio, quel-
la abbastanza frequente di società in nome collettivo - e, in base alla legge istitutiva del Registro delle Imprese, ven-
gono "annotate" nella Sezione speciale.

Le imprese entrate in procedure concorsuali

La prima tavola presentata in questa sezione riporta i dati relativi alle imprese entrate in liquidazione, per anno di
entrata in liquidazione, distinte per provincia. Si fa presente che i dati annuali non sono cumulabili tra loro in quan-
to per una parte di queste imprese, nel frattempo, si è conclusa la procedura concorsuale e, conseguentemente, sono
cessate dal Registro.

La seconda tavola presentata in questa sezione riporta i dati relativi alle imprese per cui è stata rilevata un’apertura
di procedura concorsuale suddivise per mese e distinte per provincia. Si fa presente che i dati annuali non sono
cumulabili tra loro in quanto per una parte di queste imprese, nel frattempo, si è conclusa la procedura concorsuale. 

I contratti di rete

La Legge del 9 aprile 2009, n. 33, pubblicata su supplemento Ordinario n. 49 alla G.U. dell’11 aprile 2009 ha intro-
dotto una serie di modifiche relative all’operatività delle reti di imprese, introdotte per la prima volta dall’art. 6-bis
della Legge 133/2008. In particolare sono state meglio precisate alcune caratteristiche relative al “Contratto di rete”
che deve dare evidenza degli obiettivi strategici e delle attività comuni che diano luogo al miglioramento della capa-
cità competitiva ed innovativa sul mercato.

• La forma del contratto: - atto pubblico o scrittura privata autenticata quindi è necessario ricorrere ad un notaio;

• L’oggetto del contratto: - è una obbligazione reciproca tra le imprese aderenti al contratto di rete ad esercitare in
comune una o più attività economiche rientranti nei rispettivi oggetti sociali

• Lo scopo del contratto: - accrescere la reciproca capacità innovativa e la competitività sul mercato. 

Elementi essenziali del contratto sono:

• l’indicazione degli obiettivi strategici e delle attività comuni poste a base della rete, che dimostrino il migliora-
mento della capacità innovativa e della competitività sul mercato;

• l’individuazione di un programma di rete (che contenga l’enunciazione dei diritti e degli obblighi assunti da cia-
scuna impresa partecipante e le modalità di realizzazione dello scopo comune);

• l’indicazione della durata del contratto, delle modalità di adesione di altre imprese e delle relative ipotesi di
recesso;

• l’individuazione dell’organo comune incaricato di eseguire il contratto di rete, i suoi poteri anche di rappresen-
tanza e le modalità di partecipazione di ogni impresa alla attivita’ dell’organo. Salvo che sia diversamente disposto
nel contratto di rete, l’organo agisce in rappresentanza delle imprese nei casi espressamente previsti dalla legge. Si
discute ancora in dottrina se questa rappresentanza sia piena oppure limitata ai casi esemplificati nella legge.

• l’istituzione di un fondo patrimoniale comune (in relazione al quale sono stabiliti i criteri di valutazione dei con-
ferimenti che ciascun contraente si obbliga ad eseguire per la sua costituzione e le relative modalità di gestione. (Al
fondo patrimoniale di cui alla presente lettera si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui agli artt.
2614 e 2615 del c.c).

• ovvero mediante ricorso alla costituzione da parte di ciascun contraente di un patrimonio destinato all’affare, ai
sensi dell’articolo 2447-bis, primo comma, lettera a) del codice civile);
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La Legge 122 del luglio 2010 introduce alcune modifiche, di cui i quattro capisaldi sono:

A) In ordine ai soggetti si passa da “due o più imprese” a “più imprenditori”. Questa modifica riguarda due profili:

a. il numero degli appartenenti alla rete;

b. il passaggio dal concetto di impresa a quello di imprenditore.

Al contratto di rete possono dunque partecipare imprenditori qualunque sia la natura del soggetto che esercita l’at-
tività di impresa (che si diversifica in impresa individuale, societaria e pubblica), anche non commerciali.

B) In ordine alla causa del contratto: si passa da “scopo di accrescere la reciproca capacità innovativa e la competi-
tività sul mercato” a “scopo di accrescere, individualmente e collettivamente, la propria capacità innovativa e la pro-
pria competitività sul mercato”. La modifica consiste nell’abbandono del criterio di reciprocità per un più anonimo
richiamo alla crescita individuale e collettiva.

C) Sul fondo patrimoniale e l’organo comune. La dotazione patrimoniale e la previsione di un organo divengono
eventuali, opzioni che devono essere valutate come un elemento di flessibilità. La prima modifica non pare però
apprezzabile e comunque incoerente con l’incentivo fiscale esplicitamente previsto, a meno di non volere legare l’in-
centivo fiscale alla presenza di una dotazione patrimoniale autonoma. L’organo comune può essere incaricato di
eseguire anche singole parti o fasi del contratto di rete. Il punto deve essere inteso alla luce dell’oggetto del contrat-
to di rete. Infatti il contratto di rete dovrebbe disciplinare appunto la collaborazione in forme ed ambiti predetermi-
nati tra le imprese, (lo scambio di informazioni di varia natura, attività per la quale tuttavia non si prevede alcun
contatto all’esterno e dunque non si pongono problemi di soggettivizzazione), o una o più attività rientranti nell’og-
getto della propria impresa. Dunque il contratto di rete nasce limitato ad alcune fasi o parti rispetto alle quali si può
sviluppare una interdipendenza tra più imprese ed è naturale che l’organo comune sia incaricato di amministrare
questa interdipendenza nell’interesse di tutti i partecipanti. Secondo il dettato della legge è però possibile limitare
ulteriormente la competenza, ed i relativi poteri di gestione e rappresentanza, a singole parti o fasi del contratto,
anche nel senso che l’organo comune può avere carattere temporaneo, sicché una volta esaurito il compito, il man-
dato si estingue (argomento ex art. 1722, 1°, n. 1 c.c.).

Da segnalare anche che, se previsto, l’organo comune agisce in nome e per conto dei partecipanti alla rete; la modi-
fica è apprezzabile. Si tratta di previsione che salvaguardia essenzialmente i terzi, i quali sono così dispensati dal
verificare il potere di rappresentanza recandosi al registro delle imprese.

D) Il registro delle imprese: si chiarisce che la forma del contratto (per atto pubblico e per scrittura privata autenti-
cata) è funzionale ai soli fini degli adempimenti pubblicitari. Ciò implica che è valido anche un contratto di rete for-
malizzato per scrittura privata. A questa formalità converrà ricorrere nei casi in cui non vi sia un fondo patrimonia-
le né un organo comune e per il quale quindi non si pongono problemi di limitazioni al potere di rappresentanza e
più in generale di soggettività.

La tavola che viene presentata evidenzia il numero di contratti di rete presenti in ogni provincia. Poiché non vi sono
vincoli amministrativi da rispettare nella stipula di questi contratti (ovvero le imprese possono risiedere anche in
province diverse), accade che il numero di contratti di rete riportato nella tavola è il numero di contratti di rete pre-
senti cui partecipa almeno una impresa presente in provincia. Per fare un esempio, se esiste un contratto di rete fra
una impresa di Massa-Carrara e una di Lucca, il contratto di rete sarà imputato a entrambe le province ma sarà con-
teggiato una sola volta per la Regione Toscana. Accanto all’informazione sui contratti di rete viene messa a dispo-
sizione anche quella relativa al numero di imprese aderenti per settore di attività economica e forma giuridica.
Accanto a questa informazione viene presentata quella del numero di imprese aderenti ad almeno un contratto di
rete per settore di attività economica. 

Le imprese dell’economia del mare

Nelle valutazioni economiche di un Paese, spesso non si tiene di conto il fatto che gran parte del sistema produttivo
dipende dalla natura, dai suoi prodotti e risorse, dalle sue bellezze, e così via. In questo il mare, una delle espressioni più
intense e vaste della natura, rappresenta un fattore strategico per molte attività economiche, perché la forza dell’elemen-
to marino non è rintracciabile solo nel paesaggio, ma è fortemente incardinata nell’economia, nella storia e nelle culture
locali, influenzando la vita delle comunità coinvolte. Ciò vale tanto più se si pensa all’Italia, un Paese posizionato al cen-
tro del Mediterraneo, che vanta 7.500 km di coste, con 15 regioni e oltre 600 comuni bagnati dal mare. 

Proprio da questa consapevolezza il Sistema camerale ha voluto intensificare gli studi per la valorizzazione della filiera
del mare nel suo insieme e nelle sue singole componenti, consapevole, peraltro, che ben 57 delle 105 Camere di commer-
cio sono costiere. Risulta evidente che l’estensione e l’articolazione dell’economia del mare ha dimensioni e aspetti tali da
richiedere un monitoraggio, che consenta di conoscere più approfonditamente la sua struttura e le sue dinamiche.
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Tale interesse è spinto anche dalla volontà di dotarsi di tutte le migliori informazioni quantitative che possano favo-
rire il disegno delle più efficaci linee strategiche per lo sviluppo, a breve quanto a medio e a lungo termine, di que-
sto importante segmento produttivo: formato da tutte quelle attività  che per il loro diretto collegamento con il mare,
rappresentano il volto ‘blu’ dell’economia, da cui nasce il termine “economia del mare” o blue economy. 

Con questo spirito Unioncamere ha voluto promuovere, in collaborazione con la Camera di commercio di Latina,
gli “Stati Generali dell’Economia del Mare”, con l’obiettivo di contribuire proprio alla elaborazione di una strategia
comune relativa alla attivazione di una policy mirata all’economia del mare, per cui sarà necessario:

• esplicitare il valore reale dell’economia del mare e ricercare proposte e filoni di intervento che il Sistema came-
rale italiano può mettere a disposizione del sistema mare;

• promuovere il riconoscimento a livello istituzionale del peso e dell’importanza dell’economia del mare e il ruolo
delle Camere di commercio per il suo sviluppo;

• mettere a sistema i progetti e le risorse della rete camerale italiana per le tematiche strategiche trasversali ai set-
tori e alle filiere e implementare una policy di sistema; 

• orientare l’economia del mare verso uno sviluppo sostenibile integrato: economico, sociale e ambientale.

Un impegno del Sistema camerale che dovrà essere continuo e condotto secondo una logica di sistema con tutti gli
attori istituzionali e gli stakeholder locali  (associazioni di categoria, ordini professionali, enti locali, autorità portua-
li e capitanerie di porto, studiosi della materia), per approfondire ancor più nei dettagli questo fenomeno sul terri-
torio, anche attraverso sistemi di monitoraggio (Osservatorio nazionale e regionali) improntati su modalità e crite-
ri condivisi, prevedendo tavoli tecnici di approfondimento dei risultati stessi dell’osservatorio e forme di collabo-
razione istituzionale con i vari attori dello sviluppo (università, regioni, ecc.). Un’idea di strategia comune che passa
innanzitutto dalla semplificazione dei rapporti tra le imprese e la Pubblica amministrazione, attraverso una miglio-
re e più approfondita conoscenza dei confini e degli attori dell’economia del mare.

In merito proprio ai confini, configurandosi come un fenomeno, quello dell’economia del mare, tanto pervasivo
tra le maglie del sistema produttivo quanto dai contorni piuttosto indefiniti, studiarlo in termini quantitativi risul-
ta un esercizio complesso, a partire innanzitutto dalla sua definizione. Emblematica, al riguardo, è la definizione
che viene data dalla guida del Maritime Industry Museum at Fort Schulyler (State University of New York
Maritime College Campus), in cui si descrive un lungo elenco di attività di produzione e servizi che in essa pos-
sono essere comprese, quali i servizi di accesso ai porti, quelli legati alla movimentazione delle merci, i servizi di
trasporto passeggeri, la navigazione interna, la costruzione e riparazione di imbarcazioni, l’istruzione e la forma-
zione nautica, la pesca, l’attività di assicurazione, la comunicazione e le filiere innovative del turismo nautico e
della tutela ambientale. 

Il ruolo del mare nelle traiettorie di crescita delle economie è stato ulteriormente ribadito di recente dalla
Commissione europea, che si è cimentata in una misurazione del contributo economico di questa importante fetta
dell’economia, definita “Blue Economy”, con l’obiettivo di promuovere una Politica marittima integrata comunita-
ria e finalizzata al conseguimento degli obiettivi della Strategia Europa 2020 per una crescita intelligente, sostenibi-
le e inclusiva. Sebbene l’interpretazione che viene data sia piuttosto stringente e spesso concentrata su attività pret-
tamente innovative (biotecnologie marine, ad esempio), rispetto a una visione più ampia che abbraccia tutte le atti-
vità legate al mare, ha comunque una sua valenza tale impegno nel riportare alla ribalta, in sede europea, un tema
da molti sottovalutato. 

Comunque, l’interesse del Sistema camerale sull’economia del mare può considerarsi vivo ormai da qualche anno,
visto che il primo rapporto nazionale sul Sistema Mare realizzato da Unioncamere risale agli inizi del 2010 .
Ispirandosi alle varie esperienze internazionali, e tenendo conto anche di questa esperienza passata, è stato ritenu-
to opportuno, in questa occasione, approfondire a 360 gradi l’economia del mare, in tutte le sue varie espressioni:
da quelle più tradizionali, come la pesca e la cantieristica, a quelle più innovative, come la ricerca e biotecnologie
marine o le industrie estrattive marine, piuttosto che l’intero ambito del turismo. Quest’ultimo, oggetto di una mag-
giore attenzione in questa edizione rispetto al rapporto 2010 sul Sistema Mare, alla luce delle forti connessioni che
sussistono tra questi due fenomeni. 

Inoltre, un’altra notevole differenza tra i due rapporti, consiste nel fatto che in questa edizione è stato condotto un
minuzioso lavoro, non solo di identificazione delle attività rientranti nell’economia del mare alla luce anche delle
esperienze internazionali, a partire da quella della Commissione europea, ma anche di stima più puntuale, fonda-
tasi sulla base del massimo dettaglio classificatorio delle attività economiche. Un’operazione che ha consentito di
intercettare, nel miglior modo possibile, le singole attività collegate al mare, in modo da ricostruire un universo di
riferimento dallo stretto legame con questa risorsa naturale. Del resto, grazie a queste più puntuali valutazioni, è
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stato possibile ‘recuperare statisticamente’ molte più imprese rispetto a quanto registrato nel Rapporto Sistema
Mare e con un minore grado di approssimazione. 

Entrando maggiormente nello specifico, la nuova visione dell’economia del mare si è incentrata sui seguenti  sette
settori:

- filiera ittica: ricomprende le attività connesse con la pesca, la lavorazione del pesce e la preparazione di piatti a
base di pesce, includendo anche il relativo commercio all’ingrosso e al dettaglio;
- industria delle estrazioni marine: riguarda le attività di estrazione di risorse naturali dal mare, come ad esempio
il sale, piuttosto che petrolio e gas naturale con modalità off-shore. Si tiene a precisare che per questo settore le stime
si sono dovute fondare su alcune ipotesi tali da consentire di individuare all’interno dell’attività estrattiva quella
riconducibile al mare ; 
- filiera della cantieristica: racchiude le attività di costruzioni di imbarcazioni da diporto e sportive, cantieri navali
in generale e di demolizione, di fabbricazione di strumenti per navigazione e, infine, di istallazione di macchine e
apparecchiature industriali connesse;
- movimentazione di merci e passeggeri: fa riferimento a tutte le attività di trasporto via acqua di merci e persone,
sia marittimo che costiero, unitamente alle relative attività di assicurazione e di intermediazione degli stessi traspor-
ti e servizi logistici;
- servizi di alloggio e ristorazione: sono ricomprese tutte le attività legate alla ricettività, di qualsiasi tipologia (alber-
ghi, villaggi turistici, colonie marine, ecc.) e quelle chiaramente relative alla ristorazione, compresa ovviamente
anche quella su navi; 
- ricerca, regolamentazione e tutela ambientale: include le attività di ricerca e sviluppo nel campo delle biotecnolo-
gie marine e delle scienze naturali legate al mare più in generale, assieme alle attività di regolamentazione per la
tutela ambientale e nel campo dei trasporti e comunicazioni. Inoltre, in questo settore sono presenti anche le attivi-
tà legate all’istruzione (scuole nautiche, ecc.);
- attività sportive e ricreative: ricomprende le attività connesse al turismo nel campo dello sport e divertimento,
come i tour operator, guide e accompagnatori turistici, parchi tematici, stabilimenti balneari e altri ambiti legati
all’intrattenimento e divertimento (discoteche, sale da ballo, sale giochi, ecc.).
Come si può notare, si tratta di nuova visione finalizzata a far emergere e valorizzare il reale valore dell’economia
del mare, da osservare sia nella sua dimensione economica sia in quella sociale e ambientale. La prima dimensione
da analizzare, oltre che sulla base del tessuto imprenditoriale, attraverso le stime del valore aggiunto prodotto e del-
l’occupazione delle attività ricomprese nell’economia del mare, a cui si affiancano le stime degli effetti moltiplicati-
vi sul resto dell’economia in termini di capacità di attivazione; la seconda dimensione, da cogliere analizzando l’im-
pegno delle imprese di questo settore in campo ambientale in termini di investimenti green.  
Un modo di leggere questo fenomeno che consente di formulare proposte di sviluppo nell’ottica della sostenibilità
integrata, ovvero economica, sociale e ambientale, in virtù dei suoi temi verticali come trasporti, logistica integrata,
portualità, pesca, cantieristica navale, nautica, turismo (balneare, nautico, crocieristico, enogastronomico, sportivo,
scolastico, ambientale, culturale, sociale, congressuale), agroalimentare e produzioni tipiche, artigianato, commer-
cio, sport, ambiente e formazione.
Una volta delineata la visione dell’economia del mare, il passo successivo è stato quello di adattarla dal punto di
vista statistico cercando di individuare, sulla base della più recente classificazione Istat della attività economiche
(Ateco 2007) alla quinta cifra, le attività più espressive di questi sette settori di cui si compone. Un operazione tas-
sonomica che, se per alcune attività non ha previsto particolari difficoltà, per altre ha richiesto la formulazione di
ipotesi in grado di estrapolare dall’attività classificata la parte legata al mare. Tali ipotesi hanno preso in considera-
zione, in alcuni casi, specifici indicatori ad hoc  e, in altri, la localizzazione geografica dell’attività, come, ad esem-
pio le attività legate al turismo (alloggio e ristorazione assieme a quelle sportive), per le quali sono state considera-
te solo quelle presenti nei comuni costieri.
D’altra parte, il passaggio dalla classificazione ufficiale Istat delle attività economiche (Ateco), per una precisa tas-
sonomia delle attività espressive dell’economia del mare, si rivela indispensabile ai fini di una coerente stima dei
principali aggregati economici con i quadri della contabilità nazionale. Tale operazione favorisce peraltro anche l’in-
tegrazione dei dati stimati con tante altre informazioni desumibili dalle banche dati sia camerali sia esterne (Istat,
Eurostat, associazioni di categoria, ecc.), spesso articolate secondo la logica della classificazione Ateco. 
La tavola che viene qui presentata riporta il numero di imprese registrate secondo i comparti precedentemente indi-
viduati e per cui vale il seguente raccordo:
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Le imprese del sistema produttivo culturale
Le categorie di attività economica individuate come culturali sono state raggruppate secondo quattro settori corrispondenti alle diver-
se aree di produzione di valore economico a base culturale e creativa, rappresentative di tutte le possibili interazioni esistenti tra cul-
tura ed economia:
I. Industrie culturali: comprendenti le attività collegate alla produzione di beni strettamente connessi alle principali attività arti-
stiche a elevato contenuto creativo, tra le quali si possono citare ad esempio la cinematografia, la televisione, l’editoria e l’industria
musicale;
II. Industrie creative: tutte quelle attività produttive ad alto contenuto creativo che, nel contempo, espletano funzioni ulteriori
rispetto all’espressione culturale in quanto tale, come l’ergonomia degli spazi abitati, l’alimentazione, la visibilità dei prodotti, ecc.
Le principali componenti di questo settore sono l’architettura, la comunicazione e il branding (per ciò che riguarda gli aspetti comu-
nicativi e di immagine), le attività più tipiche del made in Italy svolte o in forma artigianale (l’artigianato più creativo e artistico) o
su ampia scala, di natura export-oriented, che puntando sul design e lo stile dei propri prodotti riescono a essere competitive sui mer-
cati internazionali. Tra le attività si ricomprendono anche quelle più espressive dell’enogastronomia italiana, unica e apprezzata nel
mondo, che si manifesta anche attraverso la specifica attività di ristorazione ;
III.Patrimonio storico-artistico architettonico: le attività − svolte in forma di impresa − aventi a che fare con la conservazione, la
fruizione e la messa a valore del patrimonio, tanto nelle sue dimensioni tangibili che in quelle intangibili (musei, biblioteche, archi-
vi, gestione di luoghi o monumenti, ecc.);
IV. Performing arts e arti visive: le attività che, per la loro natura, non si prestano a un modello di organizzazione di tipo industria-
le, o perché hanno a che fare con beni intenzionalmente non riproducibili (le arti visive), o perché hanno a che fare con eventi dal
vivo che possono essere fruiti soltanto attraverso una partecipazione diretta.
All’interno del campo di osservazione si ritrovano quindi tanto attività riconducibili alle forme di espressione culturale, quanto atti-
vità nelle quali la dimensione espressiva si combina ad altre appartenenti alle logiche della manifattura o dell’economia dei servizi
più tradizionali i quali, contrassegnati da una profonda impronta creativa, stabiliscono un rapporto di complementarità con l’attività
culturale, tanto da essere oggetto di percorsi di musealizzazione e di studio con modalità analoghe a quelle della produzione cultu-
rale vera e propria.
Questo insieme di attività contribuiscono alla formazione di un’identità culturale nazionale e ad una percezione di valore simbolico
del Sistema Paese con modalità analoghe a quelle della produzione culturale. Il cosiddetto made in Italy è, quindi, una sintesi com-
plessa di elementi culturali e creativi, così come di produzioni che hanno una loro sostenibilità economica e di altre che non sono
possibili senza sostegno esterno, ma rimangono nondimeno indispensabili nella costruzione e nel mantenimento del nostro capitale
culturale, spesso fornendo contenuti utilizzati e messi a valore da settori produttivi orientati al mercato.
Qui di seguito viene riportato il raccordo fra Ateco e comparti del sistema produttivo culturale
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Le imprese start-up innovative

Il Decreto Legge 18 ottobre 2012, n. 179 recante "Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese", convertito con
modifiche dalla legge 17 dicembre 2012 n. 221, ha introdotto nel panorama legislativo italiano un quadro di riferi-
mento organico per favorire la nascita e la crescita di nuove imprese innovative (start-up). La normativa è stata suc-
cessivamente modificata dal d.l. n. 76/2013 in vigore dal 28 giugno 2013.

L'art. 25 del decreto definisce la start-up innovativa come una società di capitali, costituita anche in forma coopera-
tiva, di diritto italiano oppure Societas Europea, le cui azioni o quote non sono quotate su un mercato regolamen-
tato o su un sistema multilaterale di negoziazione. Vi rientrano, pertanto, sia le srl (compresa la nuova forma di srl
semplificata o a capitale ridotto), sia le spa, le sapa, sia le società cooperative.

La società per essere definita start-up deve possedere seguenti requisiti:

• la maggioranza del capitale sociale e dei diritti di voto nell’assemblea ordinaria deve essere detenuto da perso-
ne fisiche al momento della costituzione e per i successivi 24 mesi; (requisito soppresso dal d.l. n. 76/2013);

• la società deve essere costituita e operare da non più di 48 mesi;

• deve avere la sede principale dei propri affari e interessi in Italia;

• il totale del valore della produzione annua, a partire dal secondo anno di attività, non deve superare i 5 milioni
di euro;

• non deve distribuire o aver distribuito utili;

• deve avere quale oggetto sociale esclusivo o prevalente, lo sviluppo, la produzione e la commercializzazione di
prodotti o servizi innovativi ad alto valore tecnologico;

• non deve essere stata costituita per effetto di una fusione, scissione societaria o a seguito di cessione di azienda
o di ramo di azienda.

Inoltre, la start-up deve soddisfare almeno uno dei seguenti criteri:

• sostenere spese in ricerca e sviluppo in misura pari o superiore al 20 per cento del maggiore importo tra il costo
e il valore della produzione; (percentuale ridotta al 15% con d.l. n. 76/2013);

• impiegare personale altamente qualificato per almeno un terzo della propria forza lavoro ovvero in percentua-
le uguale o superiore a due terzi della forza lavoro complessiva di personale in possesso di laurea magistrale ai sensi
dell'art. 4 del d.m. n. 270/2004 (così integrato con d.l. n. 76/2013);

• essere titolare o depositaria o licenziataria di almeno una privativa industriale relativa ad una invenzione indu-
striale, biotecnologica, a una topografia di prodotto a semiconduttori o a una varietà vegetale ovvero sia titolare dei
diritti relativi ad un programma per elaboratore originario registrato presso il Registro pubblico speciale per i pro-
grammi per elaboratore, purché tali privative siano direttamente afferenti all'oggetto sociale e all'attività di impre-
sa. (così integrato con d.l. n. 76/2013);

La tavola presentata evidenzia il numero di queste imprese registrate per settore di attività economica e provincia

Le società semplificate e a capitale ridotto

Per costituire una Srl in Italia, è oggi possibile scegliere tra ben tre tipi di società a responsabilità limitata, due delle
quali anche solo con capitale minimo di un euro: la Srl semplificata (leggi i dettagli) destinata a imprenditori under
35 e la Srl a capitale ridotto aperta a tutti, di recente introdotte nell’ordinamento italiano accanto alla classica Srl
regolamentata dal Codice Civile.

La Srls (società a responsabilità limitata semplificata) è stata introdotta dal decreto legge 24 gennaio 2012 n. 1, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012 n. 27 (l’articolo 3 introduce un apposito articolo del codice civi-
le, il 2463-bis) e dal 29 agosto è possibile costituirla in base al decreto ministeriale 23 giugno 2012, n. 138 (dicastero
della Giustizia con l’Economia e lo Sviluppo Economico).

La srlcr (srl a capitale ridotto) è stata invece introdotta dal decreto sviluppo, Dl 22 giugno 2012, n. 83, convertito con
la legge 7 agosto 2012, n. 134 (articolo 44).

Le Srls e srlcr hanno come capitale in valore compreso fra un euro a  9.999 euro e possono essere aperte da una o
più persone fisiche.
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Le sono legate al fatto che la Srls non può essere aperta da soci sopra i 35 anni, inoltre è vietato cedere quote a soci
che non hanno il requisito di età, pena la nullità dell’atto.

Nella tavole viene presentata la situazione di queste tipologie di società per le due tipologie e per settore nel com-
plesso delle due forme.

SEZIONE 2: 

GLI INDICATORI DI BILANCIO E LE MEDIE IMPRESE

I principali indicatori economico-finanziari a livello provinciale

Quest'area tematica analizza il comportamento economico e finanziario delle società di capitale e delle cooperative
italiane, attraverso l'utilizzazione dei dati tratti dall'archivio informatico dei bilanci di fonte Cerved e Infocamere.
Tale archivio, rielaborato dal Centro Studi Unioncamere per le proprie esigenze di ricerca, contiene, per ciascuna
annualità, tra i 450.000 e i 700.000 bilanci annui di società agricole, industriali e dei servizi escluse quelle del setto-
re dell'intermediazione monetaria e finanziaria. In questo osservatorio, inoltre, sono esclusi i bilanci economicamen-
te non significativi (fatturato e valore della produzione pari a zero, oppure presentati in stato di liquidazione). I dati
desumibili dall'Osservatorio Unioncamere sui bilanci delle società di capitale sono stati analizzati sulla base di alcu-
ni indici:

INDICI DI SOLIDITA' E LIQUIDITA'

• Liquidità immediata (o Acid Test Ratio), corrispondente al rapporto tra le attività a breve, considerate al netto
delle rimanenze, e le passività a breve. Per la singola azienda, e considerato che i parametri possono variare in fun-
zione della dimensione e del settore di attività, in generale si ritiene che il valore entro la norma dovrebbe essere
superiore all’unità, perché in tal caso l’azienda è in grado di far fronte ai suoi debiti correnti con le liquidità imme-
diate e con quelle prontamente realizzabili. È ragionevole anche un valore inferiore all’unità, preferibilmente non al
di sotto di 0,7-0,8 (cfr. “L’ABC del bilancio” di I.Facchinetti, edito dal Il Sole 24Ore). 

• Liquidità corrente (disponibilità), pari al rapporto tra le attività a breve e le passività a breve. Questo indice com-
prende al numeratore le rimanenze. L’indice segnala la capacità dell’azienda di far fronte alle passività correnti con
i mezzi prontamente disponibili o con quelli liquidabili in un periodo abbastanza breve (crediti e magazzino). Per
la singola azienda, e considerato che i parametri possono variare in funzione della dimensione e del settore di atti-
vità, il dato ritenuto corretto non deve essere di molto inferiore a 2, e preferibilmente non dovrebbe scendere al di
sotto di 1,4-1,5 (cfr. “L’ABC del bilancio” di I.Facchinetti, edito dal Il Sole 24Ore). 

• Rapporto di indebitamento, calcolato rapportando il patrimonio netto al totale dei debiti, considerati al netto dei
fondi: PN/(Debiti a m/l scadenza + Debiti a breve + Ratei e risconti passivi). Tale rapporto misura il ricorso all’in-
debitamento esterno per unità di capitale  di rischio, fornendo una misura della solvibilità e, quindi, del rischio a
cui vanno incontro i creditori.  

INDICATORI DELLA CAPACITÀ DI SERVIRE IL DEBITO

• MON/Oneri finanziari, che misura l’adeguatezza del risultato operativo a coprire gli interessi passivi.

REDDITIVITA' NETTA COMPLESSIVA 

La redditività del sistema produttivo può essere misurata attraverso:

• il livello di rendimento del capitale di rischio, ossia ROE: Risultato d’esercizio/(Patrimonio netto-Risultato
d’esercizio). Rappresenta il Reddito Netto per unità di capitale di rischio  impiegato nell’attività dell’impresa. Si
determina così il tasso di redditività del capitale di rischio. 

• il livello di rendimento del capitale investito, ossia ROA: MON/Totale attivo tangibile. Indica la redditività della
gestione operativa, ante gestione finanziaria e straordinaria, degli impieghi. Il totale attivo tangibile è calcolato sot-
traendo le immobilizzazioni immateriali al totale attivo. 



SEZIONE 3: 
L’AMBIENTE

Per quanto concerne i consumi di energia elettrica sono stati considerati i consumi di energia elettrica (fonte Terna)
suddivisi per uso produttivo e domestico e all’interno dell’uso produttivo viene anche indicata la suddivisione set-
toriale. In queste tavole i totali regionali possono non coincidere con la somma dei dati provinciali perché incorpo-
rano una componente attribuibile al settore trasporti che non è possibile ripartire a livello provinciale. 
Sempre nell’ambito energia viene riportata una tavola contenente la quantità di energia prodotta proveniente da
fonti rinnovabili per tipologia di fonte e provincia. Qui di seguito viene riportata una breve descrizione di ciascuna
tipologia di fonte:

Fotovoltaico: la tecnologia fotovoltaica consente di trasformare direttamente l'energia associata alla radiazione sola-
re in energia elettrica. Essa sfrutta l’effetto fotovoltaico, ossia la proprietà di alcuni materiali semiconduttori, oppor-
tunamente trattati, di generare elettricità se colpiti da radiazione luminosa. 
Eolico: Un impianto eolico (o parco eolico) è costituito in generale da uno o più aerogeneratori che trasformano
l’energia cinetica del vento in energia elettrica. Il vento fa ruotare un rotore, normalmente dotato di due o tre pale,
generalmente in fibre di vetro, collegate ad un asse orizzontale. La rotazione è successivamente trasferita, attraver-
so un apposito sistema meccanico di moltiplicazione dei giri, ad un generatore elettrico e l’energia prodotta, dopo
essere stata adeguatamente trasformata ad un livello di tensione superiore, viene immessa nella rete elettrica. 
Idraulico: L’impianto idroelettrico trasforma l’energia potenziale dell’acqua in energia meccanica di rotazione della
turbina che viene convertita direttamente in energia elettrica tramite il generatore. L’impianto è costituito da opere
civili, idrauliche e da macchinari elettromeccanici. 
Bioenergie: si suddivono a loro volta in biomasse e biogas. Per “biomassa” si intende “la frazione biodegradabile
dei prodotti, rifiuti e residui di origine biologica provenienti dall’agricoltura (comprendente sostanze vegetali e ani-
mali), dalla silvicoltura e dalle industrie connesse, comprese la pesca e l’acquacoltura, nonché la parte biodegrada-
bile dei rifiuti industriali e urbani” (DLgs 28/2011). Tale definizione include una vastissima gamma di materiali,
vergini o residui di lavorazioni agricole e industriali, che si possono presentare in diversi stati fisici, con un ampio
spettro di poteri calorifici. Il biogas, costituito prevalentemente da metano (almeno il 50%) ed anidride carbonica, si
origina da fermentazione anaerobica di materiale organico di origine vegetale ed animale. Il Dlgs 28/2011 parla di
“gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas” a seconda dell’origine e modalità di fermen-
tazione. In effetti tutti i tre tipi di gas indicati sono dei biogas, ma la loro elencazione separata nella normativa richia-
mata mette in evidenza la molteplicità di matrici organiche da cui il biogas può essere prodotto: rifiuti conferiti in
discarica ovvero frazione organica dei rifiuti urbani, fanghi di depurazione, deiezioni animali, scarti di macellazio-
ne, scarti organici agro-industriali, residui colturali, colture energetiche.
Geotermico: Un impianto geotermoelettrico ha la funzione di trasformare in energia elettrica l’energia termica pre-
sente nel fluido geotermico (vapore d’acqua oppure una miscela di acqua e vapore) che si forma grazie al contatto
dell’acqua con strati di roccia calda.
Inoltre viene riportata una tavola sugli impianti fotovoltaici in esercizio esistenti in Italia per provincia tratti da
ATLASOLE, il sistema informativo geografico che rappresenta l’atlante degli impianti fotovoltaici in esercizio
incentivati con il Conto Energia secondo i seguenti decreti:
• D.M. 28/07/2005 e 06/02/2006 (Primo Conto Energia);
• D.M. 19/02/2007 (Secondo Conto Energia);
• D.M. 06/08/2010 (Terzo Conto Energia);
• D.M. 05/05/2011 (Quarto Conto Energia);
• D.M. 05/07/2012 (Quinto Conto Energia).
La sezione si completa con una tavola sul parco delle autovetture circolanti (di fonte ACI) suddiviso per tipologia
di omologazione. Essi sono calcolati in base alle risultanze sullo stato giuridico dei veicoli, tratte dal Pubblico
Registro Automobilistico. Il P.R.A. è l’Istituto in cui vengono registrati tutti gli eventi legati alla vita “giuridica” del
veicolo, dalla sua nascita con l’iscrizione, alla sua morte, con la radiazione. In accordo con la definizione statistica
internazionale lo "stock" di veicoli di un Paese è pari al numero di veicoli che risultano registrati al 31/12. L’utilizzo
di questo approccio può creare alcune distorsioni temporali generalmente insignificanti. Inoltre va considerato poi
che vi sono alcuni veicoli  che, pur essendo in circolazione, non sono iscritti al P.R.A.: si tratta dei veicoli iscritti in
altri Registri quali quello del Ministero della Difesa (targhe EI), della Croce Rossa Internazionale, del Ministero degli
Esteri (targhe CD). 

RAPPORTO 
ecOnOmicO
2014
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SEZIONE 4: 
LA CONTABILITà ECONOMICA TERRITORIALE

Il valore aggiunto provinciale

Il valore aggiunto (computato ai prezzi base) rappresenta l’aggregato principe della contabilità nazionale e fornisce
una misura quantitativa della ricchezza prodotta dal sistema economico nell’arco dell’anno di riferimento.
Generalmente viene calcolato per i tre grandi macro settori (agricoltura, industria e servizi), e per eliminare l’effet-
to dimensione territoriale viene riportato alla semi somma della popolazione di inizio e fine anno di riferimento in
modo tale da ottenere un indicatore confrontabile territorialmente e che indichi il grado di crescita economica rag-
giunta da un’area. 
Attualmente esiste a livello di Unione Europea un documento univoco che stabilisce per tutti i Paesi aderenti le linee
guida per la stima degli aggregati di contabilità nazionale (SEC95 – Sistema Europeo dei Conti Economici che a par-
tire dal prossimo mese di settembre verrà sostituito dal SEC2010). Nelle tavole presentate in questa sezione si ripor-
tano i dati relativi in termini assoluti per macro settore di attività economica, una serie storica dei valori procapite
e delle posizioni di graduatoria

Il valore aggiunto dell’artigianato nelle province Italiane

Come noto la legge quadro n. 443 dell’8 agosto 1985 definisce artigiana l’impresa che abbia per scopo prevalente lo
svolgimento di un'attività di produzione di beni, anche semilavorati, o di prestazione di servizi, escluse le attività
agricole e le attività di prestazione di servizi commerciali, di intermediazione nella circolazione dei beni o ausilia-
rie di queste ultime, dì somministrazione al pubblico di alimenti e bevande, salvo il caso che siano solamente stru-
mentali e accessorie all'esercizio dell'impresa. 
E’ stato questo l’approccio per il calcolo del valore aggiunto dell’artigianato nelle province italiane, ovvero di con-
siderare artigiane le imprese iscritte alla sezione del Registro delle Imprese e soddisfacenti le caratteristiche indica-
te in tale legge.
La stima di tale aggregato viene effettuata disaggregando e in parte estrapolando le corrispondenti valutazioni
annualmente elaborate dall’Istat. 
Valore aggiunto e occupazione delle filiere delle attività economiche del mare

E’la ricostruzione del valore aggiunto e dell’occupazione (in coerenza con le definizioni ufficiali dati dall’Istat) del-
l’economia del mare già definita in precedenza in corrispondenza della ricostruzione delle imprese.
Valore aggiunto e occupazione delle filiere culturali

E’la ricostruzione del valore aggiunto e dell’occupazione (in coerenza con le definizioni ufficiali dati dall’Istat) del
sistema produttivo culturale già definito in precedenza in corrispondenza della ricostruzione delle imprese

Consumi finali interni

In questa sezione sono incluse le tavole che riportano i dati sui consumi finali interni delle famiglie. I consumi fina-
li rappresentano il valore dei beni e servizi impiegati per soddisfare direttamente i bisogni umani, siano essi indi-
viduali o collettivi. Sono utilizzati due concetti: la spesa per consumi finali e i consumi finali effettivi. La differenza
fra i due concetti sta nel trattamento riservato ad alcuni beni e servizi che sono finanziati dalle amministrazioni pub-
bliche o dalle istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie, ma che sono forniti alle famiglie come tra-
sferimenti sociali in natura; questi beni sono compresi nel consumo effettivo delle famiglie, mentre sono esclusi
dalla loro spesa finale. (Sistema europeo dei conti, SEC 95). Per la prima volta quest’anno viene reso disponibile uno
spaccato merceologico che consente di distinguere nell’ambito dei consumi non alimentari una suddivisione fra
beni e servizi. I valori procapite che vengono riportati sono calcolati prendendo come denominatore la semisomma
della popolazione residente a inizio e fine periodo.

Reddito disponibile delle famiglie consumatrici

E’ da precisare che il reddito personale disponibile può essere considerato dal lato della formazione e da quello
degli impieghi. Dal lato della formazione, esso corrisponde al complesso dei redditi da lavoro e da capitale-impre-
sa che, insieme ai trasferimenti affluiscono al settore delle famiglie, al netto delle relative imposte dirette e dei con-
tributi previdenziali e assistenziali. Dal lato degli impieghi, invece, esso non è altro che la somma dei consumi e dei
risparmi dello stesso settore. Tenuto conto di ciò, si può dire che il reddito disponibile coincide con l’insieme delle
risorse destinate al soddisfacimento dei bisogni individuali presenti e futuri delle famiglie, quindi lo si può consi-
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derare un aggregato che è in grado di fornire un’indicazione sintetica del livello di benessere economico, di cui pos-
sono godere i residenti di ciascuna provincia considerati nella loro veste di consumatori. Il calcolo del reddito dispo-
nibile si basa sul criterio della residenza degli operatori, ossia nel reddito di ciascuna provincia vengono compresi
tutti i flussi, in entrata e in uscita, di pertinenza dei soggetti che vi risiedono, ancorché realizzati in parte fuori dal
territorio provinciale; mentre vengono esclusi dal reddito le analoghe risorse conseguite nella provincia da sogget-
ti che risiedono altrove. I valori procapite che vengono riportati sono calcolati prendendo come denominatore la
semisomma della popolazione residente a inizio e fine periodo.

Il patrimonio delle famiglie

Nello specifico questa stima intende fornire una misura della ricchezza delle famiglie di cui la Banca d’Italia forni-
sce alcune valutazioni tratte dall’indagine campionaria sui bilanci delle famiglie italiane.
In generale la classificazione completa di tutte le voci che compongono la ricchezza delle famiglie viene dalla Banca
d’Italia così articolata:

1. Attività reali
1.1 Fabbricati
1.2 Terreni 
1.3 Aziende
1.4 Beni durevoli
1.5 Gioielli

2. Attività finanziarie
2.1 Biglietti e monete
2.2 Depositi
2.3 Titoli a reddito fisso
2.4 Azioni e partecipazioni
2.5 Riserve tecniche

Sommando insieme i valori delle attività reali e finanziarie si ottiene la ricchezza lorda delle famiglie, che la Banca
d’Italia depura dell’ammontare dei debiti verso gli altri settori, in modo da ottenere una stima della ricchezza netta.

Le famiglie in condizioni di povertà relativa

La povertà relativa è calcolata sulla base di determinate soglie basate sui consumi. Secondo la definizione ufficiale
Istat, la soglia per una famiglia di due componenti è pari alla spesa media mensile per persona nel Paese, che nel
2012 è risultata di  poco meno di 990 euro. Le famiglie composte da due persone che hanno una spesa mensile pari
o inferiore a tale valore vengono classificate come povere. Per famiglie di ampiezza diversa i valori soglia cambia-
no sulla base di una scala di equivalenza che tiene conto delle economie di scala realizzabili all’aumentare del
numero di componenti. La povertà assoluta, invece, è calcolata sulla base di soglie che tengono conto anche della
dimensione e composizione per età della famiglia, della ripartizione geografica e dell’ampiezza demografica del
comune di residenza. La scelta di incentrare le stime provinciali sulla povertà relativa è stata dettata, tra le varie
ragioni, sia dalla disponibilità dei dati Istat ad un maggiore livello di dettaglio per questa tipologia di povertà
(regionale, mentre per la povertà assoluta i dati Istat si fermano a livello di macro-ripartizioni), sia per la minore
disponibilità di indicatori provinciali adeguati per stimare la povertà assoluta.

RAPPORTO 
ecOnOmicO
2014
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SEZIONE 5: 
I CENSIMENTI INDUSTRIA E SERVIZI E DELLE ISTITUZIONI PUBBLICHE

Il Censimento industria e servizi

Il Censimento generale dell’industria e dei servizi 2011 ha l’obiettivo di rappresentare in maniera puntuale e dina-
mica il mondo delle imprese offrendo un contributo fondamentale alle decisioni di politica economica e alla gover-
nance di tre importanti settori della vita del Paese.
Rispetto ai passati censimenti economici presenta forti novità a partire dal fatto che si è trattato per la prima volta
di una indagine campionaria su 260mila imprese (sia grandi gruppi industriali sia piccole e medie realtà). Le rispo-
ste ai questionari fotografano la situazione al 31 dicembre 2011.
La rilevazione sulle imprese  approfondisce tematiche inedite come governance, gestione delle risorse umane, rela-
zioni tra imprese, capacità innovativa, competitività, internazionalizzazione, nuove strategie finanziarie, futuri pro-
grammi di sviluppo e di posizionamento sul mercato.
Come già detto, a differenza dei censimenti svolti fino ad oggi, la rilevazione non coinvolge direttamente tutte le
realtà imprenditoriali – circa 4,5 milioni – ma un campione pari a circa 260mila unità di cui fanno parte tutti i gran-
di gruppi industriali, le imprese di grandi dimensioni, e circa 190mila piccole e medie imprese. La restituzione dei
dati ottenuti è stata tuttavia di tipo censuario: le informazioni strutturali delle imprese saranno tratte dai registri sta-
tistici e dalle fonti amministrative, mentre la rilevazione dei dati tramite il questionario offrirà approfondimenti ine-
diti sulla competitività e la capacità innovativa delle imprese. Oggetto della rilevazione sono  state le imprese appar-
tenenti ai settori dell’industria e dei servizi, con l’esclusione delle aziende agricole già rilevate attraverso il censi-
mento dell’agricoltura.

La rilevazione censuaria ha coinvolto, nel dettaglio:
• le imprese individuali
• le società di persone e di capitali
• le società cooperative (escluse le cooperative sociali, oggetto della rilevazione 

sulle istituzioni non profit)
• i consorzi di diritto privato
• gli Enti pubblici economici
• le aziende speciali e le aziende pubbliche di servizi

Ai fini del censimento è considerata impresa anche il lavoratore autonomo e il libero professionista.
Le tavole rappresentano la ricostruzione che Istat ha realizzato delle principali variabili dimensionali (imprese,
unità locali, addetti) per settore, classe di addetti e forma giuridica.

Il Censimento delle istituzioni pubbliche

La rilevazione sulle istituzioni pubbliche è parte del Censimento generale dell’industria e dei servizi 2011 effettua-
to dall’Istat.
L’Istat attraverso questa rilevazione ha acquisito non solo informazioni tradizionali sul settore pubblico, ma anche
dati relativi a nuove tematiche di interesse del settore, quali l’amministrazione sostenibile, l’Ict e le caratteristiche e
modalità di erogazione dei servizi sul territorio. In questo modo è possibile definire un preciso quadro informativo
statistico sulle peculiarità strutturali e organizzative del settore pubblico in Italia e sui processi di modernizzazione
della pubblica amministrazione, con una particolare attenzione al dettaglio territoriale tramite la rilevazione dei dati
a livello delle singole unità locali presso cui operano le istituzioni.
Le istituzioni pubbliche sono unità giuridico-economiche la cui funzione principale è quella di produrre beni e ser-
vizi non destinabili alla vendita e/o di ridistribuire il reddito e la ricchezza e le cui risorse principali sono costitui-
te da prelevamenti obbligatori effettuati presso le famiglie, le imprese e le istituzioni non profit o da trasferimenti a
fondo perduto ricevuti da altre istituzioni dell’amministrazione pubblica. Sono circa 13mila le istituzioni pubbliche
coinvolte nella rilevazione, inserite dall’Istat in una lista pre-censuaria predisposta sulla base di archivi amministra-
tivi e fonti statistiche specifiche dei settori di pertinenza.
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Si tratta, ad esempio, di:
• Organi costituzionali e di rilievo costituzionale
• Presidenza del Consiglio e Ministeri
• Agenzie fiscali
• Enti di regolazione dell’attività economica
• Enti produttori di servizi economici
• Autorità amministrative indipendenti
• Enti a struttura associativa
• Enti produttori di servizi assistenziali, ricreativi e culturali
• Enti e istituzioni di ricerca
• Istituti e stazioni sperimentali per la ricerca
• Regioni e Province autonome
• Enti locali (Province, Comuni, Comunità montane, Unioni di comuni)
• Aziende sanitarie locali, aziende ospedaliere, policlinici e istituti di ricovero e cura a carattere 

scientifico pubblici
• Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura
• Enti regionali di sviluppo agricolo, parchi nazionali
• Consorzi fra enti pubblici
• Altre istituzioni pubbliche
• Collegi e ordini professionali
• Aziende di servizi alla persona (ASP)
• Enti a struttura associativa (ACI provinciali, Agenzie ed enti di promozione turistica)
• Aziende territoriali per l’edilizia residenziale (ATER), Istituti autonomi di case popolari (IACP)
• Amministrazioni separate usi civici (ASUC)
• Altri consorzi fra enti pubblici

Le tavole rappresentano la ricostruzione che Istat ha realizzato delle principali variabili dimensionali (imprese,
unità locali, addetti) per settore, classe di addetti e forma giuridica.

RAPPORTO 
ecOnOmicO
2014
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SEZIONE 6: 
L’INNOVAZIONE

Ricerca e Sviluppo
Le rilevazioni sulla Ricerca e lo Sviluppo sperimentale in Italia, condotte annualmente dall’Istat, sono finalizzate a
rilevare dati sulle imprese, le istituzioni pubbliche e le istituzioni private non profit che svolgono sistematicamente
attività di ricerca. Esse vengono condotte utilizzando le metodologie suggerite dal Manuale Ocse/Eurostat sulla rile-
vazione statistica delle attività di R&S (Manuale di Frascati), pubblicato nel 1964 e aggiornato nel 2002. Ciò assicura
la comparabilità dei risultati a livello internazionale. Per l’anno di riferimento 2011, le rilevazioni Istat sulla R&S sono
state condotte dal Servizio statistiche strutturali sulle Imprese e le istituzioni, coinvolgendo otto Uffici regionali
dell’Istat (solo nel caso delle R&S nelle imprese) e diversi Uffici di statistica SISTAN delle Regioni e delle Province
autonome. La rilevazione sull’attività di R&S nelle imprese viene svolta sulla base di una lista di partenza, con rife-
rimento all’anno 2011, comprendente circa 17818 imprese tra cui la quasi totalità delle imprese italiane con almeno
500 addetti e tutte le imprese che, a prescindere dalla dimensione, siano identificate, mediante “segnali” di differen-
te intensità e natura, come potenziali produttori di R&S nel corso dell’anno di riferimento. Ai fini della costruzione
della lista di partenza vengono utilizzate sia fonti statistiche (Archivio statistico delle imprese attive - Asia), sia fonti
amministrative (repertorio di imprese iscritte all’Anagrafe della ricerca presso il Ministero dell’Università e della
Ricerca, imprese che hanno partecipato o partecipano a progetti di ricerca finanziati dalla Ue; imprese che hanno
richiesto sgravi fiscali in relazione alla propria attività di R&S; ecc.). La quota delle unità rispondenti sul complesso
con un segnale di attività in R&S è pari al del 65,9%. La rilevazione sull’attività di R&S nelle istituzioni pubbliche è
svolta con una metodologia simile a quanto descritto per le imprese. Per la definizione della lista di partenza - che
comprendeva, per il 2011, 464 istituzioni pubbliche - viene utilizzato l’elenco delle unità istituzionali appartenenti alla
lista S13 (redatta annualmente dall’Istat nel quadro del Sistema europeo dei conti Sec-95 al fine di individuare le isti-
tuzioni pubbliche) selezionando tutte quelle istituzioni pubbliche che hanno potenzialmente svolto attività di R&S
nel corso dell’anno di riferimento. La quota delle unità rispondenti sul complesso con un segnale di attività in R&S
è pari al del 81,2% La rilevazione sull’attività di R&S nelle istituzioni private non profit è stata realizzata a partire da
una lista di 363 istituzioni potenzialmente in grado di svolgere R&S nell’anno di riferimento, definita a partire dai
risultati delle rilevazioni sulla R&S nelle istituzioni private non profit relative agli anni 2008-2010 e le liste, predispo-
ste dall’Agenzia delle Entrate, delle istituzioni che hanno chiesto di partecipare al riparto del 5 per mille per la ricer-
ca scientifica e la ricerca sanitaria. La quota delle unità rispondenti sul complesso con un segnale di attività in R&S è
pari al del 68,6%. I dati sull’attività di R&S nelle università (pubbliche e private) vengono stimati dall’Istat median-
te una procedura che utilizza, per valutare la consistenza del personale di ricerca delle università, i dati amministra-
tivi sul personale universitario di ruolo – docente e non docente - forniti annualmente dal Ministero dell’Istruzione,
dell’Università e della Ricerca (Miur). Il tempo destinato alle attività di ricerca da docenti e ricercatori universitari è
stimato sulla base di coefficienti dedotti dalla Rilevazione Istat sull’attività di ricerca dei docenti universitari riferita
all’anno accademico 2004-2005. Per stimare la spesa per R&S sostenuta dalle università italiane, oltre ai dati sulla
remunerazione dei docenti universitari forniti dal Miur, l’Istat acquisisce i risultati della rilevazione svolta annual-
mente dall’Agenzia Nazionale di Valutazione del sistema Universitario e della Ricerca (Anvur) presso i Nuclei di
valutazione degli atenei italiani con riferimento alle spese sostenute per attività di R&S dai singoli Dipartimenti e
Istituti universitari. I dati sulle spese per borse di studio destinate a studenti di corsi di dottorato e di postdottorato,
nonché sulle spese per assegni di ricerca, sono infine resi disponibili dal Miur sulla base dell’annuale rilevazione dei
conti consuntivi delle università. 
Qui di seguito vengono riportate alcune definizione utilizzate in questa rilevazione

Addetto ad attività di R&S
Persona occupata in un'unità giuridico-economica, come lavoratore indipendente o dipendente (a tempo pieno, a
tempo parziale o con contratto di formazione e lavoro, anche se temporaneamente assente) direttamente impegnata in
attività di R&S. Comprende i dipendenti sia a tempo determinato che indeterminato, i collaboratori con rapporto di col-
laborazione coordinata e continuativa o a progetto, i consulenti direttamente impegnati in attività di R&S intra-muros
e i percettori di assegno di ricerca.

Altro personale di ricerca
Comprende tutto il personale di supporto all’attività di ricerca: operai specializzati o generici, personale impiegatizio e
segretariale.

Attività di ricerca e sviluppo (R&S)
Complesso di lavori creativi intrapresi in modo sistematico sia per accrescere l'insieme delle conoscenze (compresa la
conoscenza dell'uomo, della cultura e della società), sia per utilizzare dette conoscenze per nuove applicazioni (Manuale
di Frascati, Ocse 2002).
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Equivalente tempo pieno (E.t.p.)
Quantifica il tempo medio annuale effettivamente dedicato all’attività di ricerca. Se un addetto a tempo pieno in attivi-
tà di ricerca ha lavorato per soli sei mesi nell’anno di riferimento, dovrà essere conteggiato come 0,5 unità “equivalen-
te tempo pieno”. Similmente, se un addetto a tempo pieno ha dedicato per l’intero anno solo metà dei suo tempo di
lavoro ad attività di ricerca dovrà essere ugualmente conteggiato come 0,5 unità di “equivalente tempo pieno”. Di con-
seguenza, un addetto impiegato in attività di ricerca al 30% del tempo lavorativo contrattuale più un addetto impiega-
to al 70% corrispondono ad una unità in termini di “equivalente tempo pieno”.
Ricerca applicata
Lavoro originale intrapreso al fine di acquisire nuove conoscenze e finalizzato anche e principalmente ad una pratica e
specifica applicazione.
Ricerca di base
Lavoro sperimentale o teorico intrapreso principalmente per acquisire nuove conoscenze sui fondamenti dei fenomeni
e dei fatti osservabili, non finalizzato ad una specifica applicazione o
utilizzazione.
Ricercatori
Scienziati, ingegneri e specialisti delle varie discipline scientifiche impegnati nell'ideazione e nella creazione di nuove
conoscenze, prodotti e processi, metodi e sistemi, inclusi anche i manager e gli amministratori responsabili della piani-
ficazione o direzione di un progetto di ricerca.
Settori istituzionali (Sistema europeo dei conti, SEC 95)
Raggruppamenti di unità istituzionali (società, imprese individuali, famiglie, istituzioni pubbliche, ecc.) che manifesta-
no autonomia e capacità di decisione in campo economico–finanziario e che, fatta eccezione per le famiglie, tengono
scritture contabili regolari.
Spesa per ricerca intra–muros
Spesa per attività di ricerca scientifica e sviluppo (R&S) svolta dalle imprese e dagli enti pubblici con proprio persona-
le e con proprie attrezzature.
Sviluppo sperimentale
Lavoro sistematico basato sulle conoscenze esistenti acquisite attraverso la ricerca e l'esperienza pratica, condotto al fine
di completare, sviluppare o migliorare materiali, prodotti e processi produttivi, sistemi e servizi.
Tecnici
Personale che partecipa ai progetti di ricerca svolgendo mansioni scientifiche e tecniche sotto la
supervisione di un ricercatore.
Brevetti, modelli e marchi
Un’impresa può appropriarsi dei benefici di un’attività innovativa utilizzando una molteplicità di strumenti, fra i quali
quelli che tutelano la proprietà industriale.
I principali strumenti di protezione della proprietà industriale sono i brevetti d’invenzione, i modelli di utilità, i model-
li ornamentali. Accanto a questi strumenti, è possibile ricorrere al marchio d’impresa, per avere un segno distintivo che
identifichi inequivocabilmente i propri prodotti o servizi commercializzati.
In questa sezione si riportano i dati provinciali, desunti dall’Osservatorio di Unioncamere sui brevetti europei, in quan-
to utili indicatori della protezione sui mercati europei di prodotti o processi sviluppati da soggetti italiani, quali impre-
se, enti di ricerca e università, inventori. I dati pubblicati dall’Osservatorio Brevetti di Unioncamere, in valore assoluto
sono riferiti alle domande italiane di brevetto pubblicate dall’European Patent Office (EPO). Anche per quest’anno sono
pubblicate le domande italiane di marchio e design comunitarie depositate presso l’UAMI (Ufficio per l'armonizzazio-
ne del mercato interno). E’bene precisare per quanto riguarda le domande pubblicate all’EPO, che le serie presentate
quest’anno annullano e sostituiscono quelle diffuse negli scorsi anni in quanto la serie fornita quest'anno veicola infor-
mazioni sull'attività brevettuale di: unità locali delle imprese, persone fisiche, enti; mentre la serie fornita lo scorso anno
descrive l'attività brevettuale di: sedi legali di imprese, persone fisiche, enti. 
In pratica ci possono alcune imprese con sede legale in una provincia che depositano brevetti per il tramite di unità loca-
li che però sono ubicate in un altra provincia. Cioè per queste imprese si presume che l'attività di sviluppo tecnologico
non avvenga in provincia.
Per completare il quadro, si riportano i dati provinciali forniti dall’Ufficio Italiano Brevetti e Marchi e riferiti ai brevetti
di invenzione, ai modelli (ornamentali e di utilità) e ai marchi d’impresa con validità sul territorio nazionale..
Le imprese che innovano in prodotti e tecnologie green
Sono elaborazioni derivanti dall’indagine Excelsior. In particolare nella sezione 7 del questionario di indagine vengono
poste tre domande sugli investimenti green realizzati e da realizzare sulle eventuali tipologie di investimento. Vi è poi
una elaborazione ulteriore che è la quota di assunzioni previste nel 2012 derivanti da imprese che hanno investito in tec-
nologie green. 
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SEZIONE 7: 
COMMERCIO INTERNAZIONALE DI BENI

In questa sezione sono riportati le valutazioni degli ultimi due anni sul commercio estero relativi al desunte
dalle informazioni rilevati dall’ISTAT. Le tavole prodotte sono il risultato di elaborazioni costruite a partire
dalla base dati ISTAT con il maggior dettaglio disponibile a livello provinciale. 
Per una valutazione dell'importanza del commercio estero nelle singole province, i dati ISTAT sono stati rap-
portati al valore aggiunto degli stessi anni. Il rapporto tra commercio con l’estero e valore aggiunto fornisce
una stima della propensione all’export e del grado di apertura delle singole province alla commercializzazione
con l’estero.

Le tavole che vengono messe a disposizione consentono di evidenziare anche le principali aree di provenienza
e di destinazione delle merci e le tipologie di merci trattate. Nelle due tabelle successive vengono messe in evi-
denza le corrispondenze fra aree geografiche e paesi e raggruppamenti tecnologici e singole aree.
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Per avere indicazioni sul contenuto tecnologico dei beni commercializzati i prodotti sono stati, in una tavola spe-
cifica, classificati in base alla tassonomia di Pavitt, e raggruppati in tre gruppi distinti (agricoltura e materie prime;
prodotti tradizionali e standard; prodotti specializzati e high tech). Qui si seguito si riporta il raccordo fra codice di
attività economica ATECO 2007 a tre cifre e settore Pavitt.
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SEZIONE 8: 
IL TURISMO

Il movimento nelle strutture ricettive

Le statistiche mensili sul movimento dei clienti negli esercizi ricettivi vengono elaborate regolarmente dall'Istat a par-
tire dal 1957 e rappresentano la principale fonte di informazione sul turismo interno disponibile in Italia. La rileva-
zione è svolta in conformità al Regolamento (UE) n. 692/2011 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 6 luglio
2011 che regola le Statistiche Europee sul Turismo. Costituiscono oggetto dell'indagine: gli arrivi dei clienti negli eser-
cizi ricettivi; le presenze dei clienti negli esercizi ricettivi; la provenienza dei clienti, indicata dalla regione di residen-
za per i clienti italiani e dal paese di residenza per quelli esteri. I dati sul movimento giornaliero dei clienti, comuni-
cati dagli esercenti attraverso i modelli Istat C/59 (diviso in 2 sezioni, una mensile (Mod_C59_M) ed una giornalie-
ra (Mod_C59_G)) o Tavole di spoglio A1 e A2 (o tramite stampati o moduli elettronici/telematici, prodotti in sede
locale, riportanti fedelmente le informazioni richieste nei modelli Istat di rilevazione), vengono raccolti e riepilogati
mensilmente, con dettaglio comunale, tramite file secondo il tracciato record corrispondente al modello MOV/C
(usato a partire dai dati relativi al 2007) dagli enti periferici del turismo. Questi ultimi provvedono al loro inoltro
all'Istat tramite il sito certificato e protetto https://indata.istat.it/mtur. I principali risultati della rilevazione riguar-
dano il movimento clienti (arrivi e presenze) secondo le seguenti modalità di classificazione: specie, tipo e categoria
degli esercizi, ambito territoriale di riferimento (regione, provincia, circoscrizione turistica); mese di rilevazione;
paese di residenza estera; regione italiana di residenza; tipologia di località; capacità ricettiva e copertura del movi-
mento. L'aspetto di maggior interesse di tali risultati risiede proprio nella possibilità di articolare il movimento dei
clienti secondo tutte le possibili combinazioni delle variabili considerate, in modo da consentire un'analisi approfon-
dita delle relazioni che intercorrono tra queste. A partire dalle informazioni raccolte con le statistiche sugli esercizi
ricettivi e sul movimento dei clienti, l'Istat provvede, inoltre, al calcolo degli indici di utilizzazione della capacità
ricettiva alberghiera. Tali indici sono costituiti dai rapporti tra presenze registrate negli esercizi e la disponibilità di
letti negli stessi e distinti in indici di utilizzazione "netta", se la disponibilità è riferita alle giornate di effettiva aper-
tura degli esercizi, e "lorda", se riferita al potenziale delle giornate al lordo delle chiusure stagionali.
A livello territoriale disaggregato, possono riscontrarsi incongruenze tra i dati annuali riguardanti la Capacità e
quelli relativi al Movimento. Tali situazioni sono riconducibili all’applicazione incompleta, da parte degli enti terri-
toriali, delle disposizioni che regolamentano le rilevazioni nelle strutture ricettive.

Il turismo internazionale

La tecnica adottata per la raccolta dei dati per la bilancia turistica è denominata in letteratura inbound-outbound
frontier survey, consistente nell’intervistare un campione rappresentativo dei viaggiatori, residenti e non residenti,
in transito alle frontiere italiane e nell'effettuare conteggi qualificati allo scopo di determinare il numero e la nazio-
nalità dei viaggiatori in transito. Il campionamento è effettuato in modo indipendente presso ogni tipo di frontiera
(strade, ferrovie, aeroporti e porti internazionali), in punti di frontiera selezionati come rappresentativi. La logica
generale dell'indagine prevede la stima della spesa per il turismo internazionale in Italia attraverso l'effettuazione
di due operazioni distinte ai punti di frontiera prescelti: il conteggio qualificato e l'intervista. I conteggi qualificati
sono prevalentemente realizzati con la tecnica del campionamento sistematico, cioè con l'osservazione di una unità
ogni n, con n prefissato. Essi forniscono, per ogni punto di frontiera campionato, il numero di viaggiatori interna-
zionali disaggregato per paese di residenza. L'attività di conteggio è resa necessario dall'indisponibilità di informa-
zioni amministrative sui flussi fisici dei viaggiatori con la copertura e la tempestività richiesta. Le interviste, di tipo
face to face, forniscono la stima della spesa ed un insieme di attributi che consentono la sua disaggregazione e qua-
lificazione. Sono effettuate mediante un questionario strutturato somministrato ad un campione casuale di viaggia-
tori, intervistati in coincidenza del termine del soggiorno all'estero. Tale tecnica comporta minori difficoltà nel ricor-
do delle spese sostenute da parte del viaggiatore rispetto, ad esempio, alle indagini telefoniche condotte un certo
tempo dopo l'effettuazione del viaggio. Il questionario è unico per tutti i punti di frontiera. Le principali informa-
zioni - con vari livelli di dettaglio - richieste al viaggiatore intervistato riguardano:
1. Sesso, età e professione
2. Residenza
3. Mezzo di trasporto utilizzato (con eventuale dettaglio della compagnia aerea o navale utilizzata)
4. Motivo del viaggio (se "vacanza", il tipo di vacanza)
5. Luogo visitato (stato estero per i residenti in Italia, comune italiano per i residenti all'estero)
6. Numero di notti trascorse durante il viaggio
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7. Tipo di struttura ricettiva utilizzata
8. Organizzazione del viaggio (inclusive o non inclusive)
9. Spesa complessiva, disaggregata per tipo di prodotto acquistato (trasporto, alloggio, ristoranti, 

acquisti nei negozi e altri servizi)
10. Mezzo di pagamento
11. Valutazione (gradimento) di vari aspetti del luogo visitato
Nel 2011 sono state effettuate circa 145.000 interviste annue, pari a circa all'1,1 per mille dei viaggiatori italiani e
stranieri che attraversano le frontiere del paese e circa 1.550.000 conteggi qualificati di viaggiatori. Il campione è
stratificato secondo variabili differenti per ciascun tipo di frontiera. La variabile di stratificazione "direzione", con
i due livelli "verso Italia" e "verso estero" e la variabile "tipo di vettore", con quattro livelli (stradale, ferroviario,
aereo e marittimo), sono rilevate esaustivamente, sono cioè intervistati viaggiatori italiani e stranieri in tutte le tipo-
logie di frontiera. Il punto di frontiera presenta 82 livelli (42 punti stradali, 5 ferroviari, 24 aeroporti e 11 porti). La
scelta dei livelli è ragionata. Sono stati considerati i punti con un flusso annuo di viaggiatori stranieri più consisten-
te. All'avvio dell'indagine la scelta è stata basata su dati ISTAT; successivamente, sui dati storici della stessa rileva-
zione. Un limitato numero di punti di frontiera è stato selezionato per intercettare origini-destinazioni altrimenti
scarsamente rappresentate.
I punti di frontiera considerati coprono, sulla base dei dati ISTAT e ENAC (Ente Nazionale per l'Aviazione Civile),
le seguenti percentuali del totale:

Nel primo anno di conduzione dell'indagine (1996), i valichi stradali campionati coprivano il 90% del totale; a par-
tire dal 1997 si è operata una riduzione del numero dei valichi campionati - minimizzando la perdita di informa-
zione attraverso tecniche di cluster analysis che hanno portato ad escludere alcuni valichi minori. Di conseguenza,
la copertura è scesa al 72% del totale. Per i punti di frontiera stradali, le altre variabili di stratificazione sono i gior-
ni di rilevazione (i cui livelli sono rappresentati dai singoli giorni del mese), la fascia oraria (con i tre livelli matti-
na, pomeriggio e notte) e il giorno della settimana (con i due livelli feriale e festivo). Per tali variabili l'estrazione è
realizzata in modo casuale. Come verrà spiegato oltre, a causa di particolari condizioni logistiche, il campionamen-
to della dimensione "tempo" utilizzato per i valichi stradali si adotta anche per gli aeroporti di Roma-Fiumicino e
Milano-Malpensa. Per i rimanenti punti di frontiera, invece, la diversa logistica e la disponibilità di informazioni
amministrative sul movimento dei vettori consentono di incentrare il campionamento direttamente sui vettori stes-
si. Per le frontiere ferroviarie, aeree e portuali si dispone, infatti, dell'elenco completo delle partenze e degli arrivi
da o verso destinazioni internazionali, grazie alla collaborazione fornita, rispettivamente, da Trenitalia, società di
gestione degli aeroporti e Capitanerie di porto. Per i valichi ferroviari e portuali, la variabile di stratificazione è il
vettore su cui il turista effettua il viaggio, mentre per i valichi aeroportuali la stratificazione avviene su singole
destinazioni dei voli o gruppi di destinazioni simili e, nel caso degli aeroporti di Roma Fiumicino e Milano
Malpensa, anche per giorno della settimana e fascia oraria (mattina, pomeriggio, sera). Di seguito sono indicate le
modalità, specifiche per ogni tipo di frontiera, di conduzione di conteggi qualificati ed interviste. All'interno delle
varie tipologie di frontiera possono sussistere ulteriori differenziazioni causate dalle condizioni logistiche. La logi-
ca generale prevede l'effettuazione di conteggi ed interviste in entrambi i sensi di marcia. I conteggi qualificati sono
realizzati presso il punto di frontiera, con la tecnica del campionamento sistematico di veicoli all'interno di fasce
orarie prestabilite. Sono rilevati il tipo di veicolo, il numero di passeggeri a bordo e la nazionalità della targa, uti-
lizzata come proxy della residenza dei viaggiatori. Ai fini dell'esecuzione dell'intervista è necessario che i veicoli
possano fermarsi per consentire l'avvicinamento degli intervistati. Alle frontiere con i paesi aderenti agli accordi di
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Schengen, parte delle interviste sono effettuate con l'ausilio delle forze di polizia. Queste ultime, dopo aver ferma-
to i veicoli alla frontiera per effettuare le operazioni di controllo, chiedono la disponibilità, ovviamente su base
volontaria, all'intervista. La rimanente parte delle interviste, per le quali non si ha il supporto delle forze di polizia,
sono condotte nelle stazioni di servizio più prossime ai punti di frontiera. Il supporto delle forze dell'ordine, intro-
dotto a partire dal 2004, ha consentito un miglioramento della rappresentatività del campione ai valichi Schengen.
In passato, l'effettuazione delle interviste esclusivamente nelle stazioni di servizio comportava una tendenziale sot-
torappresentazione dei viaggiatori non pernottanti o comunque con permanenze all'estero di breve durata, corret-
ta con coefficienti di aggiustamento basati su dati storici. La rilevazione alle frontiere ferroviarie è condotta a bordo
dei treni internazionali. Si effettua un conteggio integrale dei passeggeri lungo la tratta fra le due stazioni in cui è
compreso il confine di Stato, per determinare il numero effettivo di viaggiatori che passano la frontiera ed effettua-
re correttamente l'espansione all'universo. I conteggi qualificati, seguendo la tecnica del campionamento sistemati-
co, sono effettuati lungo tutta la tratta di rilevazione. Si rilevano il sesso ed il paese di residenza del passeggero, la
classe della carrozza e, onde evitare la qualifica dei soggetti che non oltrepassano il confine, le stazioni di salita e di
discesa. Anche le interviste sono condotte, sui passeggeri in target , nell'intera tratta di rilevazione. La rilevazione
presso gli aeroporti riveste un'importanza fondamentale per l'indagine in quanto i viaggiatori in transito in tale tipo
di frontiera apportano la più elevata quota di spesa. La logistica degli aeroporti ha suggerito una differenziazione
delle modalità di esecuzione delle interviste e dei conteggi tra partenze e arrivi. Inoltre, agli arrivi si usa una tecni-
ca distinta per i piccoli ed i grandi aeroporti. Ai fini della determinazione delle fasce orarie in cui campionare i voli,
si utilizza un database relativo all'intera offerta dei voli internazionali.
Alle partenze internazionali i conteggi qualificati vengono effettuati presso l'area di imbarco, a partire dal momen-
to in cui inizia l'imbarco dei passeggeri per il volo prescelto. Selezionato un viaggiatore, il rilevatore rileva le seguen-
ti informazioni: destinazione del volo, tipo di volo (linea o charter), se in transito, sesso e stato di residenza del viag-
giatore ed infine il numero totale di passeggeri imbarcati (che può essere fornito anche dagli addetti della compa-
gnia aerea al termine dell'imbarco). Per il conteggio qualificato si utilizza la tecnica del campionamento sistemati-
co, al fine di garantire la selezione casuale. Le interviste alle partenze, di viaggiatori stranieri, sono anch'esse con-
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dotte nelle sale di imbarco e possono interessare anche voli che non sono oggetto di conteggi qualificati. Per gli arri-
vi internazionali, si distinguono i "piccoli aeroporti" dagli aeroporti di Malpensa e Fiumicino ("grandi aeroporti").
Presso i primi, le condizioni del traffico consentono generalmente di effettuare i conteggi qualificati con riferimen-
to ad uno specifico volo in arrivo. I rilevatori, posizionati nel luogo più prossimo allo sbarco dei passeggeri, rileva-
no: il totale dei passeggeri sbarcati (attraverso il conteggio o ricorrendo alle fonti amministrative in aeroporto), la
residenza del viaggiatore, il sesso e se il viaggiatore è in transito. Nei grandi aeroporti, invece, poiché la conforma-
zione fisica del luogo di rilevazione e le condizioni del traffico non permettono l'effettuazione dei conteggi qualifi-
cati in corrispondenza di singoli voli, si effettua un campionamento sistematico dei flussi di passeggeri sbarcati; a
tal fine i rilevatori si posizionano in un punto della zona arrivi che consenta di non escludere a priori alcun viag-
giatore dalla conta qualificata. Le informazioni raccolte riguardano: sesso e residenza del passeggero, l'eventuale
transito e l'aeroporto di origine del volo. Le interviste agli arrivi, di viaggiatori italiani, sono effettuate nell'area di
ritiro dei bagagli. 
La particolare situazione logistica delle frontiere portuali comporta una differente metodologia di rilevazione fra
partenze ed arrivi. Poiché agli arrivi le operazioni di sbarco, spesso "caotiche", comportano notevoli difficoltà di rile-
vazione, i conteggi qualificati si effettuano solo alle partenze. In corrispondenza della partenza di una nave inter-
nazionale, si realizza una conta integrale dei veicoli presenti nel piazzale antistante l'accesso all'imbarcazione; al
conducente del veicolo selezionato per la conta qualificata è richiesto di indicare il numero di persone a bordo del
mezzo e la residenza abituale. Contemporaneamente si effettua una conta qualificata agli imbarchi pedonali, con
campionamento sistematico, chiedendo ai passeggeri se viaggiano con veicolo al seguito, la residenza abituale (se
viaggia senza veicolo al seguito) e, se di residenza italiana, il numero di giorni che trascorrerà all'estero. Ai viaggia-
tori di residenza italiana, con o senza veicolo al seguito, viene chiesto il numero di notti che trascorrerà all'estero.
Tale informazione viene utilizzata per stimare la distribuzione dei ritorni in Italia dei viaggiatori italiani, data la cita-
ta assenza di conte agli arrivi. Il numero totale di passeggeri e di veicoli imbarcati viene solitamente fornito dalle
autorità portuali o dalla compagnia di navigazione; in mancanza di quest'informazione, si procede ad una conta
manuale. Le interviste, differentemente dai conteggi, sono condotte sia alle partenze sia agli arrivi.
Pur nella diversità di modalità di rilevazione adottate, la logica di espansione dei dati all’universo è affine presso
ciascuna tipologia di valico e comporta:
1. L’individuazione di parametri che definiscano le celle di ponderazione di base.
2. La stima dei volumi di traffico relativi a ciascuna cella di ponderazione.
3. La determinazione delle caratteristiche dei passeggeri di ciascuna cella di ponderazione (in particolare il nume-
ro dei passeggeri in target).
4. Il riporto delle interviste di ciascuna cella di ponderazione al numero dei passeggeri in target.
5. L’applicazione, ai dati cosi ottenuti, di un ulteriore coefficiente di espansione per tenere conto dei valichi non
campionati.
Specifici coefficienti correttivi vengono poi applicati in considerazione di particolari condizioni logistiche proprie
di ciascun valico.
La procedura appena indicata viene integrata, quando possibile, dall’utilizzo di dati ufficiali provenienti da fonti
amministrative.
Per ciascun valico stradale le celle di ponderazione sono rappresentate dall’incrocio delle variabili "direzione di traf-
fico" (Italia, estero), giorno della settimana (feriale, festivo) e fascia oraria (giorno, notte). I conteggi qualificati con-
sentono di stimare per ciascuna cella di ponderazione il volume complessivo di traffico. Grazie alle qualifiche, tale
volume complessivo viene ulteriormente distinto per nazionalità in modo che nel riporto delle interviste all’univer-
so si possa applicare un coefficiente di espansione differenziato per nazionalità, garantendo così una corretta rap-
presentatività delle diverse provenienze degli stranieri che transitano lungo i valichi stradali.
Per tener conto dei valichi non campionati sono stati definiti dei clusters in funzione delle caratteristiche di dimen-
sione e di ubicazione territoriale.
Ai dati relativi a ciascun valico campionato viene cosi applicato un coefficiente correttivo dato dal rapporto tra volu-
me complessivo di traffico dei valichi del cluster e volume complessivo di traffico dei soli valichi campionati all’in-
terno del cluster, cosi come determinati dalla rilevazione ISTAT sui movimenti di persone alle frontiere.
I valichi autostradali di Ventimiglia, Tarvisio e Brennero prevedono un'ulteriore ponderazione annuale delle inter-
viste effettuate presso le stazioni di servizio in modo da allineare il rapporto tra viaggiatori escursionisti e viaggia-
tori non escursionisti rilevato in quest’ambito a quello rilevato su strada grazie al supporto delle pattuglie della
Polizia Stradale.
Per ciascun valico ferroviario le celle di ponderazione sono determinate dalla sola variabile "direzione di traffico"
(Italia, estero).
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Ad un primo stadio del processo di elaborazione i conteggi qualificati permettono, per ciascun treno, di determina-
re la numerosità e le caratteristiche dei passeggeri che valicano il confine.
Ad un secondo stadio del processo di elaborazione l’impiego dei dati di frequentazione di Trenitalia - che indicano
il rapporto in termini di passeggeri tra treni campionati e treni non campionati - consentono di pervenire ad una
stima complessiva dei volumi di traffico di ciascuna cella di ponderazione.
Anche in questo caso, per ciascuna cella di ponderazione, si tratta di volumi di traffico complessivo disaggregati
per nazionalità per cui il riporto delle interviste all’universo prevede l’applicazione di un coefficiente di espansio-
ne differenziato per nazionalità che garantisca una corretta rappresentatività delle diverse provenienze degli stra-
nieri.
Anche nel caso del traffico ferroviario è previsto l’impiego dei dati ISTAT sui movimenti di persone alle frontiere
per valorizzare opportunamente la quota di traffico ferroviario non campionata.
Per ciascun aeroporto le celle di ponderazione sono rappresentate dall’incrocio delle variabili "direzione di traffico"
(Italia, estero), macroarea geografica di origine/destinazione del volo.
Al primo stadio di elaborazione, mediante i conteggi qualificati, si determinano per ciascun volo la numerosità e le
caratteristiche dei passeggeri sbarcati/ed imbarcati.
Al secondo stadio del processo di elaborazione i conteggi vengono riportati al traffico complessivo di ciascuna cella
di ponderazione grazie all’impiego dei dati ufficiali forniti dagli aeroporti. Qualora tali dati non siano disponibili si
procede ad una stima degli stessi grazie all’impiego dei dati di offerta di ciascun aeroporto (numero di voli distin-
to per macroarea di origine/destinazione).
I valori così ricavati, relativi a ciascuna cella di ponderazione, rappresentano gli universi di riferimento sul quale
sono successivamente proiettati i dati di intervista.
Per tener conto degli aeroporti non campionati si utilizzano in quest’ambito i dati ENAC più aggiornati che con-
sentono di determinare il rapporto tra traffico aereo internazionale complessivo e traffico aereo internazionale dei
soli scali campionati.
Nella procedura complessiva di elaborazione gli aeroporti di Milano Malpensa e Roma Fiumicino rappresentano
un’eccezione sotto due aspetti, in quanto:
1. L’impossibilità agli arrivi di determinare il numero di passeggeri sbarcati da ciascun volo impedisce la possibi-
lità di un’elaborazione a due stadi dei conteggi qualificati per cui, per ciascuna cella di ponderazione - le qualifiche
vengono direttamente proiettate sui dati di traffico forniti dalle Società di gestione aeroportuale.
2. La forte presenza di passeggeri in transito suggerisce, in sede di ponderazione delle interviste, di tenere il rap-
porto tra passeggeri in transito e passeggeri non in transito allineato a quello rilevato nell’ambito dell’attività di con-
teggio qualificato.
Presso ciascun porto le celle di ponderazione sono rappresentate dall’incrocio delle variabili "direzione di traffico"
(Italia, estero), nazione di origine/destinazione della nave.
Il criterio di elaborazione dei dati rilevati alle partenze è analogo a quello impiegato sui dati rilevati in aeroporto,
anche in questo caso utilizzando i dati forniti dalle Capitanerie di porto o, in assenza di questi, utilizzando l’offer-
ta di ciascun porto come base per procedere ad una stima.
Nel caso degli arrivi invece la stima dei flussi degli italiani viene determinata sulla base di quanto rilevato in sede
di partenza circa il numero di notti previste all’estero, assumendo quindi che il viaggio di ritorno venga effettuato
con l’impiego dello stesso mezzo di trasporto.
Infine, per tener conto del traffico dei porti internazionali non campionati, si utilizzano anche in questo contesto i
dati dell’indagine ISTAT sui movimenti di persone alle frontiere.
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SEZIONE 9: 
IL CREDITO 

Depositi bancari e risparmio postale
La voce comprende i conti correnti, i depositi con durata prestabilita e quelli rimborsabili con preavviso, le passivi-
tà subordinate stipulate con una forma tecnica diversa dalle obbligazioni, le operazioni pronti contro termine pas-
sive. I depositi in conto corrente comprendono anche gli assegni circolari, mentre non comprendono i conti corren-
ti vincolati. I depositi con durata prestabilita includono i certificati di deposito, compresi quelli emessi per la raccol-
ta di prestiti subordinati, i conti correnti vincolati e i depositi a risparmio vincolati. I depositi rimborsabili con pre-
avviso comprendono i depositi a risparmio liberi e altri depositi non utilizzabili per pagamenti al dettaglio. Il rispar-
mio postale è rappresentato dai libretti di risparmio postale e buoni postali fruttiferi (inclusi quelli con rimborso a
carico del Ministero dell’Economia e delle Finanze e delle Casse Depositi e Prestiti)

Impieghi bancari
Finanziamenti erogati dalle banche a soggetti non bancari calcolati al valore nominale (fino a settembre 2008 al valo-
re contabile) al lordo delle poste rettificative e al netto dei rimborsi. L'aggregato comprende: mutui, scoperti di conto
corrente, presti ti contro cessione di stipendio, anticipi su carte di credito, sconti di annualità, prestiti personali, lea-
sing (da dicembre 2008 secondo la definizione IAS17), factoring, altri investimenti finanziari (per es. commercial
paper, rischio di portafoglio, prestiti su pegno, impieghi con fondi di terzi in amministrazione), sofferenze ed effet-
ti insoluti e al protesto di proprietà. L'aggregato è al netto delle operazioni pronti contro termine e da dicembre 2008
esso è al netto dei riporti e al lordo dei conti correnti di corrispondenza 

Sofferenze 
Comprendono la totalità dei rapporti per cassa in essere co n soggetti in stato d'insolvenza o in situazioni sostan-
zialmente equiparabili, a prescindere dalle garanzie che li assistono, al lordo delle svalutazioni e dei passaggi a per-
dita eventualmente effettuati. Nell'ammontare relativo alla quota assistita da garanzia reale, se il fido è coperto da
privilegio l'importo garantito non comprende l'effettivo controvalore della garanzia, stante la difficoltà di determi-
nare, nella maggior part e dei casi, l'importo relativo.

Affidati
Soggetti (persone fisiche, persone giuridiche, cointestazioni) a nome dei quali siano pervenute, alla data di riferi-
mento, una o più segnalazioni alla Centrale dei rischi a fronte della concessione di crediti per cassa o di firma.

Sportelli
Punti operativi che svolgono con il pubblico, in tutto o in parte, l’attività della banca; rientrano nella definizione gli
sportelli a operatività particolare; sono esclusi gli uffici di rappresentanza.

Finanziamenti oltre il breve termine
Impieghi totali (esclusi interessi, pronti contro termine, sofferenze, effetti insoluti e al protesto di proprietà, crediti
per cassa all'esportazione) con durata originaria superiore ai 12 mesi. Il precedente concetto pubblicato fino a set-
tembre 2008 era riferito ad impieghi con durata originaria superiore a 18 mesi.
I dati sul mercato creditizio scontano di alcune problematiche che fanno si che i dati relativi a situazioni territoriali
e periodi identici possano differire non in modo particolarmente sensibile a seconda del momento in cui questi ven-
gono diffusi. La motivazione principale di queste differenze risiede nella notevole mobilità degli sportelli bancari
sul territorio. Tali spostamenti non vengono colti in modo immediato dalle statistiche, nel senso che se ad esempio
uno sportello bancario cambia provincia, il dato relativo ai depositi piuttosto che quello delle sofferenze vengono
riattribuiti alla nuova provincia in un momento successivo allo spostamento dello sportello con un chiaro disalli-
neamento delle informazioni a seconda del momento in cui vengono prese in considerazione. 
Un altro fenomeno (peraltro meno frequente) è quello che si verifica quando in seguito a processi di trasferimento
di sportelli, ma anche di fusione tra istituti di credito il dato dei depositi o delle sofferenze viene duplicato, ovvero
viene attribuito o a due province o a due istituti di credito. Generalmente queste informazioni si possono conside-
rare totalmente definitive dopo circa due o tre anni di distanza. 
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SEZIONE 10: 
L’INFLAZIONE 

I numeri indici dei prezzi al consumo misurano le variazioni nel tempo dei prezzi di un paniere di beni e servizi
rappresentativi di tutti quelli destinati al consumo finale delle famiglie presenti sul territorio economico nazionale
e acquistabili sul mercato attraverso transazioni monetarie (sono escluse, quindi, le transazioni a titolo gratuito, gli
autoconsumi, i fitti figurativi, ecc.).
Gli indici dei prezzi al consumo sono calcolati utilizzando l’indice a catena del tipo Laspeyres in cui sia il paniere
sia il sistema dei pesi vengono aggiornati annualmente. Gli indici mensili vengono calcolati con riferimento al mese
di dicembre dell’anno precedente (base di calcolo) e sono successivamente concatenati sul periodo scelto come base
di riferimento al fine di poter misurare la dinamica dei prezzi su un periodo di tempo più lungo di un anno.
L’Istat produce tre diversi indici dei prezzi al consumo:
• l’Indice Nazionale dei prezzi al consumo per l’Intera Collettività (NIC);
• l’Indice dei prezzi al consumo per le Famiglie di Operai e Impiegati (FOI);
• l’Indice dei Prezzi al Consumo Armonizzato per i paesi dell’Unione Europea (IPCA).
I tre indici hanno finalità differenti.
Il NIC è utilizzato come misura dell’inflazione a livello dell’intero sistema economico; in altre parole considera la
collettività nazionale come se fosse un’unica grande famiglia di consumatori, all’interno della quale le abitudini di
spesa sono ovviamente molto differenziate.
Il FOI si riferisce ai consumi dell’insieme delle famiglie che fanno capo a un lavoratore dipendente.
E’ l’indice generalmente usato per adeguare periodicamente i valori monetari, ad esempio gli affitti o gli assegni
dovuti al coniuge separato.
L’IPCA è stato sviluppato per assicurare una misura dell’inflazione comparabile a livello europeo.
Infatti, viene assunto come indicatore per verificare la convergenza delle economie dei paesi
membri dell’Unione Europea. Tale indice viene calcolato e pubblicato dall’Istat e inviato all’Eurostat mensilmente
secondo un calendario prefissato. L’Eurostat, a sua volta, diffonde gli indici armonizzati dei singoli paesi dell’UE
ed elabora e diffonde l’indice sintetico europeo,
calcolato sulla base dei primi.
I tre indici hanno in comune i seguenti elementi: la rilevazione dei prezzi; la metodologia di
calcolo; la base territoriale; la classificazione del paniere, articolato in 12 divisioni.
I tre indici differiscono per altri specifici aspetti. In particolare, NIC e FOI si basano sullo stesso paniere e si riferi-
scono ai consumi finali individuali indipendentemente se la spesa sia a totale carico delle famiglie o, in misura par-
ziale o totale, della Pubblica Amministrazione o delle istituzioni non aventi fini di lucro (ISP). Il peso attribuito a
ogni bene o servizio è diverso nei due indici, a seconda dell’importanza che i diversi prodotti assumono nei consu-
mi della popolazione di riferimento. Per il NIC la popolazione di riferimento è l’intera popolazione; per il FOI è l’in-
sieme di famiglie che fanno capo a un operaio o a un impiegato.
L’IPCA ha in comune con il NIC la popolazione di riferimento, ma si differenzia dagli altri due indici poiché si rife-
risce alla spesa monetaria per consumi finali sostenuta esclusivamente dalle famiglie (Household final monetary
consumption expenditure); esclude, inoltre, sulla base di regolamenti comunitari, alcuni prodotti come, ad esem-
pio, le lotterie, il lotto e i concorsi pronostici.
Un’ulteriore differenziazione fra i tre indici riguarda il concetto di prezzo considerato: il NIC e il FOI considerano
sempre il prezzo pieno di vendita. L’IPCA si riferisce invece al prezzo effettivamente pagato dal consumatore. Ad
esempio, nel caso dei medicinali, mentre per gli indici nazionali viene considerato il prezzo pieno del prodotto, per
quello armonizzato il prezzo di riferimento è rappresentato dalla quota effettivamente a carico delle famiglie.
Inoltre, l’IPCA tiene conto anche delle riduzioni temporanee di prezzo (saldi, sconti e promozioni). Tale caratteristi-
ca può determinare in alcuni mesi dell’anno andamenti congiunturali significativamente diversi da quelli degli
indici NIC e FOI.
Gli indici nazionali NIC e FOI sono prodotti anche nella versione che esclude dal calcolo i
tabacchi, ai sensi della legge n.81 del 1992.
Le serie degli indici nazionali NIC e FOI hanno base di riferimento 2010=100.
L’indice IPCA è calcolato e diffuso con base di riferimento 2005=100, in linea con gli altri paesi dell’Unione europea
e in conformità al Regolamento (CE) n. 1708/2005 del 20 ottobre 2005.
La classificazione dei prodotti adottata per gli indici dei prezzi al consumo si basa sulla COICOP (Classification of
Individual Consumption by Purpose), la cui struttura gerarchica prevede i seguenti tre livelli di disaggregazione:
divisioni, gruppi e classi di prodotto.
Dai dati di gennaio 2011, gli indici sono calcolati secondo un più articolato schema di
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classificazione dei consumi che recepisce, con alcuni adattamenti, la proposta di revisione della COICOP, in discus-
sione in ambito europeo, per i livelli di disaggregazione inferiori alle classi di prodotto. Lo schema classificatorio,
adottato per tutti e tre gli indici, si caratterizza per due ulteriori livelli di disaggregazione inferiore, le sottoclassi di
prodotto e i segmenti di consumo, che rappresentano il massimo dettaglio di insiemi di prodotti omogenei dal
punto di vista del soddisfacimento di specifici bisogni. Per gli indici NIC e FOI, il primo livello della classificazio-
ne considera 12 divisioni di spesa; il secondo è costituito da 43 gruppi di prodotto e il terzo è formato da 102 classi
di prodotto. Le 102 classi si suddividono ulteriormente in 233 sottoclassi di prodotto e, quest’ultime, in 324 segmen-
ti di consumo.
I segmenti di consumo, sono a loro volta rappresentati da un insieme definito e limitato di beni e servizi denomi-
nati posizioni rappresentative, scelti sulla base di una pluralità di fonti e tra le tipologie maggiormente consumate.
Nel 2013 le posizioni rappresentative degli indici NIC e FOI sono 603. Di queste, alcune sono di natura composita,
cioè formate da più prodotti (ad esempio, la posizione rappresentativa Pesce fresco di mare di pescata comprende
14 diversi tipi di pesce, la posizione Caffetteria al bar fa riferimento al servizio di consumazione al bar di 6 diverse
bevande calde, ecc.).
Con riferimento specifico agli indici NIC, i numeri indici vengono diffusi con un livello di dettaglio che giunge ai
324 segmenti di consumo; sono, inoltre, diffusi i numeri indici per tipologia di prodotto (una classificazione dei beni
e servizi del paniere diversa dalla COICOP), con il dettaglio relativo alle diverse tipologie di Beni e Servizi, per
Prodotti regolamentati e non e per Prodotti a diversa frequenza di acquisto.
Per gli indici FOI il livello di dettaglio della diffusione giunge alle 12 divisioni di spesa.
Nel 2013 le posizioni rappresentative degli indici IPCA sono 608. Per tali indici, il livello di dettaglio della diffusio-
ne giunge alle classi di prodotto della classificazione COICOP-IPCA, conformemente alla diffusione effettuata da
Eurostat per gli indici IPCA dei singoli paesi dell’Unione europea e per quelli elaborati per il complesso dei paesi
dell’Ue e dell’Uem. Inoltre, sono diffusi gli indici IPCA per aggregati speciali (IPCA-AS), basati, analogamente alle
tipologie di prodotto del NIC, su schemi classificatori alternativi alla classificazione COICOP-IPCA. Gli IPCA-AS
vengono elaborati adottando lo stesso metodo di calcolo utilizzato dall’Eurostat (diverso, pertanto da quello utiliz-
zato per le tipologie di prodotto del NIC), al fine di permettere una piena comparabilità tra gli indici italiani e quel-
li elaborati da Eurostat per l’Ue, la zona euro e gli altri paesi europei.
La metodologia di rilevazione e calcolo degli indici dei prezzi dei prodotti stagionali è conforme alle norme previ-
ste dal Regolamento (CE) n. 330/2009 del 22 aprile 2009, per i prodotti stagionali appartenenti ai gruppi e classi di
prodotti Frutta, Vegetali, Abbigliamento e Calzature. Secondo il citato Regolamento si definisce prodotto stagiona-
le il bene o servizio non acquistabile o acquistato in volumi modesti o irrilevanti dai consumatori, in alcuni periodi
dell’anno (almeno un mese).
L’Istat ha definito un calendario mensile per tutto il 2013, che stabilisce quando ciascuno specifico
prodotto, appartenente ai gruppi o alle classi sopra indicate, deve essere considerato in stagione oppure fuori sta-
gione. L’adozione di un calendario della stagionalità comporta l’effettuazione della rilevazione territoriale dei prez-
zi al consumo solo nei mesi in cui il prodotto in questione è definito in stagione e, di conseguenza, la stima degli
indici dei prezzi dei prodotti fuori stagione sulla base di una metodologia coerente con le indicazioni contenute nel
Regolamento europeo.
Nel 2013 la base territoriale è costituita da 82 comuni (20 capoluoghi di regione e 62 capoluoghi di provincia) e quin-
di con una copertura territoriale dell’indice, misurata in termini di popolazione residente nelle province i cui capo-
luoghi partecipano alla rilevazione, dell’84,0%. I prezzi dei prodotti componenti il paniere vengono rilevati presso
circa 41.300 unità di rilevazione (punti vendita), alle quali si aggiungono circa 8.100 abitazioni per la rilevazione
degli affitti, per un numero medio complessivo di circa 584.000 quotazioni mensili, di cui 502.000 raccolte sul terri-
torio e 82.000 rilevate in modo centralizzato.
La rilevazione dei prezzi al consumo viene effettuata nel periodo compreso fra i giorni 1 e 21 del mese al quale i dati
si riferiscono.

SEZIONE 11: 
LA DEMOGRAFIA DELLA POPOLAZIONE

La consistenza della popolazione
La base per le stime di popolazione è fornita dai dati che ciascuna Anagrafe comunale trasmette annualmente
all'Istat per permettere la realizzazione della Rilevazione della popolazione residente comunale per sesso, anno di
nascita e stato civile al 31 dicembre (mod. Istat/Posas), avviata la prima volta nel 1992.
Il modello di rilevazione viene compilato sulla base del conteggio delle schede individuali di residenza, conserva-
te nell’anagrafe del comune alla data del 31 dicembre. Si tratta, dunque, d’informazioni provenienti da registri di
natura prettamente amministrativa che, prima di poter essere rilasciate, richiedono alcune necessarie verifiche
metodologiche.
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Nel ricordare la rilevanza, amministrativa e statistica, dei registri di popolazione, va pure ricordato che essi non
sempre rispecchiano perfettamente la situazione reale della distribuzione territoriale della popolazione. Per diver-
si motivi, la distanza tra fonte amministrativa e dato statistico è, infatti, significativamente rilevabile in alcune situa-
zioni, ma questo comunque non impedisce che nella maggioranza dei casi la distorsione del dato amministrativo
possa essere ricondotta entro termini statisticamente accettabili, e in ogni caso gestibili ai fini della produzione di
stime attendibili.
Questa riflessione di carattere generale porta a ricordare che, nel caso specifico della rilevazione Posas, le procedu-
re di controllo e correzione sono tali che, fra i dati inviati dai Comuni e quelli validati e rilasciati dall’Istat il passag-
gio non è automatico. In altre parole, i dati statistici qui pubblicati non corrispondono (sempre) alla meccanica som-
matoria di dati amministrativi. Al contrario, le stime su scala comunale vengono compiute sulla base di criteri di
valutazione statistici, d’affidabilità e coerenza complessiva, del dato aggregato puramente amministrativo fornito
dalle Anagrafi. In particolare, le stime pubblicate coincidono con le cifre fornite dai Comuni stessi – e pubblicate
annualmente dall'Istat in Popolazione e movimento anagrafico dei comuni - per quanto riguarda i totali di popola-
zione, ma non necessariamente per quanto concerne la struttura per età e stato civile.
Per le ragioni sopra indicate, consultando le tavole del presente volume e confrontandone i dati con quelli riporta-
ti in annuari prodotti da parte di alcuni Uffici di statistica degli Enti locali potrebbe accadere di riscontrare talune
differenze.
Le tabelle riportano la distribuzione della popolazione per sesso ed età al 31 dicembre 2010, e l’analogo dato con
riferimento esclusivamente alla popolazione avente una cittadinanza straniera. 

Gli indici demografici
Qui di seguito vengono riportate le definizione dei sei indici demografici utilizzati nelle tavole per il complesso
della popolazione e per la sola componente straniera.
Indice di vecchiaia: si definisce come il rapporto di composizione tra la popolazione anziana (65 anni e oltre) e la
popolazione più giovane (0-14 anni); valori superiori a 100 indicano una maggiore presenza di soggetti anziani
rispetto ai giovanissimi;.
Indice di dipendenza strutturale: è il rapporto tra la popolazione in età non attiva (0-14 anni e 65 anni e più) e la
popolazione in età attiva (15-64 anni), moltiplicato per 100;
Indice di dipendenza strutturale dei giovani: è il rapporto tra la popolazione di età 0-14 anni e la popolazione in
età attiva (15-64 anni), moltiplicato per 100;
Indice di dipendenza strutturale degli anziani: è il rapporto tra la popolazione di età 65 anni e più e la popolazio-
ne in età attiva (15-64 anni), moltiplicato per 100;
Indice di ricambio: è definito dal rapporto tra coloro che stanno per “uscire” dalla popolazione potenzialmente
lavorativa (età 60-64 anni) e il numero di quelli potenzialmente in ingresso sul mercato del lavoro (15-19 anni), mol-
tiplicato per 100;
Indice di struttura: è definito dal rapporto fra la popolazione di età 40-64 anni e il numero di coloro che si trovano
in età 15-39 anni, moltiplicato per 100.
Speranza di vita alla nascita: rappresenta il numero medio di anni che un individuo può aspettarsi di vivere alla
nascita
Le due tavole precedenti vengono rilasciate anche con riferimento alla sola componente straniera.

SEZIONE 12: 
IL MERCATO IMMOBILIARE

Le informazioni presentate nelle tabelle provengono dall’Osservatorio del Mercato Immobiliare (OMI) gestito come
sancito dal Decreto legislativo del 30 luglio 1999, n. 300 dall’Agenzia del Territorio. L’Osservatorio ha il duplice
obiettivo di concorrere alla trasparenza del mercato immobiliare e di fornire elementi informativi alle attività
dell’Agenzia del Territorio nel campo dei processi estimali. Ciò avviene, da un lato, mediante la gestione di una
banca dati delle quotazioni immobiliari, che fornisce una rilevazione indipendente, sull’intero territorio nazionale,
delle quotazioni dei valori immobiliari e delle locazioni, dall’altro, valorizzando a fini statistici e di conoscenza del
mercato immobiliare le banche dati disponibili nell’amministrazione e, più in generale, assicurando la realizzazio-
ne di analisi e studi.
La rilevazione è differenziata in due modalità operative in dipendenza della vivacità del mercato immobiliare: 
• Rilevazione diretta mediante schede standardizzate nel caso in cui la quantità di compravendite verificatesi nel
semestre consenta l’acquisizione di un campione numericamente elaborabile. 
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• Rilevazione indiretta mediante metodologie di comparazione e valutazione proprie dell’estimo e sulla base del-
l’expertise degli uffici che operano in capo tecnico estimale, nel caso in cui il mercato risulti non sufficiente alla costi-
tuzione di un campione significativo.

Le fasi di rilevazione del campione sono: 

1ª fase: Pianificazione della rilevazione 

Il processo di rilevazione diretta si avvia pianificando per ciascun anno l’ammontare di osservazioni da raccogliere;
l’oggetto dell’indagine campionaria è l’universo delle compravendite di unità immobiliari prevalentemente a desti-
nazione residenziale che si realizzano in un semestre.

L’analisi dell’universo delle compravendite è effettuato tramite opportune indagini sugli archivi delle Conservatorie
dei Registri Immobiliari gestite dall’Agenzia del Territorio. 

In questa fase di pianificazione generale interessa in particolare rilevare la distribuzione sul territorio nazionale dei
volumi delle compravendite.

L’analisi della distribuzione territoriale dei volumi di scambio viene effettuata sulla base del parametro NTN
(Numero di transazioni normalizzate, vale a dire sommando le effettive quote di proprietà compravendute, si veda
più avanti per una descrizione più dettagliata di questo parametro) e di elaborazioni effettuate sui database delle
Conservatorie. Tali elaborazioni restituiscono il numero delle compravendite avvenute nel semestre, differenziato
per destinazione edilizia per livello provinciale e comunale. 

A livello provinciale sono individuate 4 classi di province sulla base della dimensione dei volumi di compravendi-
ta (NTN si veda più avanti per la definizione). Ad ognuna delle classi è stata attribuita una percentuale di numero-
sità del campione da rilevare affinché la rilevazione campionaria sia significativa.

Questa classificazione permette di ottenere una corretta programmazione della rilevazione sull’intero territorio
nazionale in funzione dell’effettivo numero di compravendite avvenuto.

A livello comunale sulla base della dimensione dei volumi di compravendita (NTN), sono selezionati quei comuni
su cui è possibile ottenere un campione elaborabile. La selezione è effettuata tenendo conto di due limiti di soglia:
la quantità di campione effettivamente catturabile, la minima quantità di compravendita necessaria alla costituzio-
ne di un campione sufficiente per l’elaborazione. Tenendo conto che:

la quantità di campione effettivamente catturabile è stimata pari al 20% circa e dipende da più fattori tra cui la dispo-
nibilità delle fonti, la disponibilità di risorse, etc. 

la minima quantità di campione necessaria per l’elaborazione dipende dalla metodologia di statistica adottata
dall’Osservatorio ed pari ad almeno 5 rilevazioni al semestre (n. 10 schede in un anno). Al di sotto di tale minimo si
ritiene che il risultato dell’elaborazione, espresso con un intervallo di valori medi min-max, abbia uno scarso grado
di attendibilità. 

Stante i limiti di soglia sopra descritti, si riesce ad indagare con metodologia di Rilevazione Diretta circa 1200 gran-
di comuni, in cui si realizza il 65% del mercato nazionale di unità immobiliari residenziali. Per i comuni aventi un
numero di compravendite al di sotto di tale soglia si procede alla attribuzione di valore attraverso la Metodologia
Indiretta.

Sulla base della programmazione generale degli obiettivi di rilevazione di cui sopra l’Ufficio Provinciale ne effettua
la pianificazione di dettaglio tramite apposito “Piano Operativo di Rilevazione”. Il piano articola per i comuni inte-
ressati la programmazione della rilevazione attraverso l’individuazione delle zone OMI nelle quali raccogliere le
informazioni e delle tipologie edilizie a cui riferire l’indagine puntuale. L’ufficio attua la programmazione di detta-
glio avvalendosi della conoscenza del mercato immobiliare locale, per zona e per tipologia e tenendo conto delle
proprie disponibilità di risorse (umane, economiche, strumentali).

2ª fase: Rilevazione tramite schede e costituzione del campione. 

La rilevazione mediante schede standardizzate è effettuata dal personale dell’ufficio periferico anche avvalendosi
dell’ausilio delle componenti professionali che operano nel settore e con le quali sono stati sottoscritti appositi pro-
tocolli di collaborazione. Al termine di tale rilevazione è costituito un campione su base cartacea di schede di rile-
vazione per unità immobiliare.
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3ª fase Costituzione del database informatico delle schede.

L’agenzia è dotata di procedure informatizzate che permettono non solo l’acquisizione del campione su database
informatici, ma la pre-elaborazione dello stesso al fine di scartare quelle schede che risultano incomplete od anoma-
le rispetto allo stato ordinario dei valori di compravendita. Al termine di tale fase è costituito l’archivio informatiz-
zato delle schede di rilevazione, su cui è possibile effettuare le successive elaborazioni statistiche

Le schede di rilevazione
Il nuovo ruolo assegnato all’Osservatorio, la sua apertura all’esterno e l’incremento della domanda di trasparenza
del mercato immobiliare, hanno condotto a delineare un sistema standardizzato di rilevazione, mediante la predi-
sposizione di apposite schede contenenti informazioni anche di dettaglio. Ciò ha richiesto l’impianto di una nuova
architettura del sistema informativo e delle correlate procedure informatiche.

La rilevazione con schede (per la destinazione residenziale e dal 2005 anche per le tipologie edilizie non residenzia-
li – Uffici, Negozi, Capannoni) è effettuata nei comuni e nelle zone in cui vi è presenza di dinamica di mercato. Il
numero di schede da rilevare deve essere distribuito, avvalendosi della conoscenza del mercato immobiliare loca-
le, per zona e per tipologia.

Per giungere alle quotazioni si parte dalla rilevazione diretta, effettuata con opportune schede, nei comuni e nelle
zone in cui si registra dinamica di mercato. Le schede sono suddivise in varie parti e riguardano:

la tipologia dell’immobile o dell’unità immobiliare 
le fonte della rilevazione 
la identificazione dell’immobile rilevato 
la destinazione prevalente di zona 
le caratteristiche estrinseche del fabbricato in cui è ubicata l’unità immobiliare 
le caratteristiche intrinseche del fabbricato 
le caratteristiche intrinseche dell’unità immobiliare 
la consistenza dell’unità immobiliare 
la consistenza delle pertinenze 
la consistenza totale dell’unità immobiliare e delle pertinenze (ragguagliate) 
il prezzo / valore 
Al 2°semestre 2006 sono state rilevate circa 195.000 schede per più di 1000 comuni per la destinazione residenziale.
Nel 2° semestre 2006 sono state rilevate circa 38.400 schede in 1232 comuni (di cui circa 3500 riferite a tipologie non
residenziali).

Le fonti di rilevazione
Le fonti di rilevazione per le indagini sono: le agenzie immobiliari, stime interne dell’Agenzia, aste, atti di compra-
vendita se indicanti valore significativamente diversi dal valore catastale, offerte pubblicate, ecc. I valori rilevati
sono riferiti al metro quadrato di superficie commerciale (lorda) ovvero di superficie utile (netta), rispettivamente
per il mercato delle compravendite e delle locazioni Al fine di valorizzare e rendere trasparente l’apporto delle
agenzie immobiliari, sono stati siglati specifici Rapporti di collaborazione con le principali associazioni di categoria
(FIAIP e FIMAA)

Il processo di elaborazione
La dimensione del numero di osservazione minimo per zona (cinque) è possibile in quanto si è scelto di operare con
un procedimento di elaborazione statistica basato sulla stima dell’intervallo di confidenza della funzione t di
Student. E’ stata prodotta una specifica funzione di elaborazione che, sulla base dei dati delle schede di rilevazio-
ne, fornisce l’intervallo entro cui più probabilmente si colloca il valor medio dell’universo di riferimento.
Ovviamente l’ampiezza dell’intervallo, e dunque la sua significatività dipendono in particolare dal grado di etero-
geneità dell’universo di riferimento e dalla numerosità del campione.

RAPPORTO 
ecOnOmicO
2014

 160



Il processo di elaborazione statistica è dunque costituito dalle seguenti attività:

rilevazione dei dati e definizione del campione elaborabile 
definizione delle aliquote di abbattimento delle offerte 
elaborazione automatica 
elaborazione su campionatura 
analisi dei risultati (strumenti di analisi del campione) 
L’intervallo di confidenza elaborato rappresenta comunque uno stato informativo che l’apposita Commissione valida-
zione può assumere o modificare per definire l’intervallo delle quotazioni, in funzione di eventuali ulteriori informazio-
ni, nonché del parere espresso dal Comitato consultivo misto.

Per i comuni che non sono oggetto della rilevazione diretta, la determinazione delle quotazioni è basata sui criteri di
comparazione nel tempo e nello spazio, sulle informazioni ottenute dalla rete delle fonti sopra indicata, su ogni altra
informazione ritenuta utile. Si tratta di una rilevazione indiretta e /o comparativa basata sulla expertise dei tecnici degli
Uffici Provinciali del Territorio.

Nelle tavole che vengono diffuse vengono fornite informazioni sui volumi di vendita misurati tramite i seguenti indici:

NTN = n. di transazioni di unità immobiliari normalizzate
Le compravendite dei diritti di proprietà sono "contate" relativamente a ciascuna unità immobiliare tenendo conto della
quota di proprietà oggetto di transazione; ciò significa che se di una unità immobiliare é compravenduta una frazione
di quota di proprietà, per esempio il 50%, essa non è contata come una transazione, ma come 0,5 transazioni)
IMI = indicatore di Intensità del Mercato Immobiliare = rapporto tra NTN/stock di unità immobiliari per le seguenti
classificazioni di immobili

SEZIONE 13: 
IL MERCATO DEL LAVORO

Le informazioni riportate nella tavole di questa sezione fanno riferimento a due grandi categorie di interesse:

• le risultanze dell’indagine delle forze di lavoro ISTAT;
• l’Osservatorio sulla Cassa Integrazione Guadagni dell’INPS

INDAGINE SULLE FORZE DI LAVORO DELL’ISTAT
La rilevazione campionaria continua sulle forze di lavoro ha come obiettivo primario la stima dei principali aggregati
dell’offerta di lavoro. La rilevazione è denominata continua in quanto le informazioni sono rilevate con riferimento a
tutte le settimane dell’anno, tenuto conto di un’opportuna distribuzione nelle tredici settimane di ciascun trimestre del
campione complessivo. La rilevazione è progettata per garantire stime trimestrali a livello regionale e stime provinciali
in media d’anno. Le stime trimestrali rappresentano lo stato del mercato del lavoro nell’intero trimestre. Il campione uti-
lizzato è a due stadi, rispettivamente comuni e famiglie, con stratificazione delle unità di primo stadio. Per ciascun tri-
mestre vengono intervistati circa 175 mila individui residenti in 1.246 comuni di tutte le province del territorio naziona-
le. Tutti i comuni capoluogo di provincia o con popolazione superiore ad una soglia per ciascuna provincia, detti auto-
rappresentativi, sono presenti nel campione in modo permanente. I comuni la cui popolazione è al di sotto delle soglie,
detti non autorappresentativi, sono raggruppati in strati. Essi entrano nel campione attraverso un meccanismo di sele-
zione casuale che prevede l’estrazione di un comune non autorappresentativo da ciascuno strato. Per ciascun comune
viene estratto dalla lista anagrafica un campione casuale semplice di famiglie. La popolazione di riferimento è costitui-
ta da tutti i componenti delle famiglie residenti in Italia, anche se temporaneamente all’estero. Sono escluse le famiglie
che vivono abitualmente all’estero e i membri permanenti delle convivenze (istituti religiosi, caserme, ecc.). La popola-
zione residente comprende le persone, di cittadinanza italiana e straniera, che risultano iscritte alle anagrafi comunali.
L’unità di rilevazione è la famiglia di fatto, definita come insieme di persone coabitanti, legate da vincoli di matrimonio,
parentela, affinità, adozione, tutela o da vincoli affettivi. L’intervista alla famiglia viene effettuata utilizzando una rete
di rilevazione controllata direttamente dall’Istat mediante tecniche Capi (Computer assisted personal interview) e Cati
(Computer assisted telephone interview). In generale le informazioni vengono raccolte con riferimento alla settimana
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che precede l’intervista. Ogni famiglia viene intervistata per due trimestri consecutivi; segue un’interruzione per i due
successivi trimestri, dopodiché essa viene nuovamente intervistata per altri due trimestri. Complessivamente, rimane
nel campione per un periodo di 15 mesi. Taluni quesiti della rilevazione, a motivo della difficoltà nella risposta da for-
nire o della sensibilità dell’argomento trattato, prevedono la facoltà di non rispondere. I dati rilevati dall’indagine, ela-
borati all’unità, vengono arrotondati alle migliaia nei valori e nelle variazioni assolute. Nelle variazioni e nelle inciden-
ze percentuali nonché nelle differenze di punti percentuali l’arrotondamento è al primo decimale. A motivo dell’innal-
zamento dell’età dell’obbligo scolastico (legge 296/2006), intervenuto a partire dagli ultimi mesi del 2007, dal primo tri-
mestre 2008 i dati sugli individui con 15 anni di età non contengono né occupati né disoccupati. 

Alcune definizioni
Forze di lavoro: comprendono le persone occupate e quelle disoccupate. 
Occupati: comprendono le persone di 15 anni e più che nella settimana di riferimento: − hanno svolto almeno un’ora
di lavoro in una qualsiasi attività che preveda un corrispettivo monetario o in natura; − hanno svolto almeno un’ora
di lavoro non retribuito nella ditta di un familiare nella quale collaborano abitualmente; − sono assenti dal lavoro (ad
esempio, per ferie o malattia). I dipendenti assenti dal lavoro sono considerati occupati se l’assenza non supera tre
mesi, oppure se durante l’assenza continuano a percepire almeno il 50% della retribuzione. Gli indipendenti assenti
dal lavoro, ad eccezione dei coadiuvanti familiari, sono considerati occupati se, durante il periodo di assenza, man-
tengono l’attività. I coadiuvanti familiari sono considerati occupati se l’assenza non supera tre mesi. 
Persone in cerca di occupazione: comprendono le persone non occupate tra 15 e 74 anni che: − hanno effettuato
almeno un’azione attiva di ricerca di lavoro nei trenta giorni che precedono l’intervista e sono disponibili a lavorare
(o ad avviare un’attività autonoma) entro le due settimane successive all’intervista; − oppure, inizieranno un lavoro
entro tre mesi dalla data dell’intervista e sono disponibili a lavorare (o ad avviare un’attività autonoma) entro le due
settimane successive all’intervista, qualora fosse possibile anticipare l’inizio del lavoro. 
Inattivi: comprendono le persone che non fanno parte delle forze di lavoro, ovvero quelle non classificate come occu-
pate o in cerca di occupazione. 
Tasso di attività 15-64 anni: rapporto tra le persone appartenenti alle forze di lavoro di età 15-64 anni e la popolazio-
ne di età 15-64 anni. 
Tasso di attività 15-34 anni: rapporto tra le persone appartenenti alle forze di lavoro di età 15-64 anni e la popolazio-
ne di età 15-34 anni. 
Tasso di occupazione 15-64 anni: rapporto tra gli occupati 15-64 anni e la popolazione di età 15-64 anni 
Tasso di occupazione 15-34 anni: rapporto tra gli occupati 15-34 anni e la popolazione di età 15-34 anni 
Tasso di disoccupazione totale: rapporto tra le persone in cerca di occupazione e le forze di lavoro. 
Tasso di disoccupazione 15-34 anni: rapporto tra le persone in cerca di occupazione di età 15-34 anni e le forze di
lavoro 15-34 anni. 
Tasso di disoccupazione 15-34 anni: rapporto tra le persone in cerca di occupazione di età 15-34 anni e le forze di
lavoro 15-34 anni.
Tasso di disoccupazione allargato totale: rapporto tra le persone in cerca di occupazione e gli inattivi disponibili a
lavorare e le forze di lavoro incrementate degli inattivi disponibili a lavorare.
Tasso di disoccupazione allargato 15-34 anni: rapporto tra le persone in cerca di occupazione e gli inattivi disponi-
bili a lavorare di età 15-34 anni e le forze di lavoro incrementate degli inattivi disponibili a lavorare di età 15-34 anni.

LA CASSA INTEGRAZIONE GUADAGNI

L’Osservatorio dell’INPS riporta il numero di ore autorizzate ogni mese di Cassa Integrazione Guadagni (CIG) e si
compone di quattro sezioni:

1) Dettaglio mensile;
2) Serie storiche mensili;
3) Serie storiche cumulate mensili;
4) Serie storiche annuali.

Le sezioni 1) e 2) contengono entrambe i dati mensili, ma, mentre 1) è relativa alle statistiche dell’ultimo mese dispo-
nibile, 2) ha come impostazione tutti i mesi dell’anno dal 2005 fino all’ultimo mese disponibile dell’anno corrente.
Nella sezione 3) si trovano le serie storiche dei periodi cumulati definiti all’ultimo mese di aggiornamento. La sezio-
ne 4) contiene le serie storiche annuali dall’anno 2005 fino all’ultimo anno completo.
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In ogni sezione è possibile scegliere i dati relativi alla cassa integrazione guadagni ordinaria, alla straordinaria e a
quella in deroga secondo due diversi tipi di classificazione:

a) codice statistico contributivo INPS (c.s.c.);
b) codice Ateco 2002 ISTAT.

Il codice statistico contributivo è un codice numerico formato da cinque caratteri che viene rilasciato all'azienda
dall'INPS al momento della sua iscrizione secondo le caratteristiche contributive proprie dell'attività dichiarata. Il
ramo, rappresentato dalla prima cifra del codice - che può assumere valori da 1 a 7 -, indica l'insieme delle attività
che vengono espletate nei settori di lavoro: industria, enti pubblici, amministrazioni statali, artigianato, agricoltura,
credito e assicurazioni, commercio. La classe, rappresentata dalla seconda e dalla terza cifra del codice, indica dei
raggruppamenti di attività della stessa natura in cui è possibile suddividere il ramo.
La categoria, rappresentata dalla quarta e dalla quinta cifra del codice, indica la singola attività esplicata general-
mente da aziende dello stesso tipo (es. industria meccanica: carpenteria metallica).
Nella banca dati la classificazione delle ore autorizzate secondo il c.s.c. è rappresentata da una variabile gerarchica
che comprende ramo e classe; quest'ultima rappresenta il livello massimo di disaggregazione. E' opportuno preci-
sare che:
- nella banca dati l'edilizia viene trattata come ramo, anche se non è propriamente un ramo come sopra definito,
poiché ha una gestione speciale che va distinta dall'industria e dall'artigianato;
- alcuni rami, come agricoltura, enti pubblici, amministrazioni statali, credito e assicurazioni, sono stati raggrup-
pati in "rami vari", data l'esiguità del numero di ore autorizzate che li caratterizza;
- per lo stesso motivo alcune classi, come quelle relative alla pesca (codici 119, 120, 121), sono state raggruppate
nella classe "varie" già rappresentata dal codice 116;
- analogamente anche alcune classi del commercio, rappresentate dai codici 703, 706 e 707, sono state raggruppa-
te nella voce "attività varie".

Il codice Ateco 2002 è una classificazione delle attività economiche predisposta dall'Istituto nazionale di statistica,
adottata nelle rilevazioni statistiche al fine di soddisfare l'esigenza di una comune nomenclatura per la classifica-
zione delle unità di produzione di beni e servizi. Tale classificazione presenta le varie attività economiche raggrup-
pate, dal generale al particolare, in sezioni, sottosezioni, divisioni, gruppi, classi e categorie. In questo tipo di clas-
sificazione tutte le unità produttive che esercitano lo stesso genere di attività economica sono classificate in un'uni-
ca categoria, senza distinzione alcuna riguardo alla loro forma giuridica e alla forma di conduzione dell'impresa.
Nella banca dati delle ore autorizzate CIG la classificazione Ateco 2002 è rappresentata da un variabile gerarchica
che comprende sezioni e divisioni; quest'ultima rappresenta il livello massimo di disaggregazione. Le sezioni sono
17 e vengono di seguito elencate:

- Agricoltura,caccia e silvicoltura;
- Pesca, pescicoltura e servizi connessi;
- Estrazione di minerali;
- Attività manifatturiere;
- Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua;
- Costruzioni;
- Commercio all'ingrosso e al dettaglio; riparazione di autoveicoli, motocicli e di beni personali e per la casa;
- Alberghi e ristoranti;
- Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni;
- Attività finanziarie;
- Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca e servizi alle imprese;
- Amministrazione Pubblica;
- Istruzione;
- Sanità e assistenza sociale;
- Altri servizi pubblici sociali e personali;
- Attività svolte da famiglie e convivenze;
- Organizzazioni ed organismi extraterritoriali.
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Nella banca dati è presente un documento che contiene, per le ore autorizzate nell'ultimo anno, le tabelle di raccor-
do tra tutte le classi del codice statistico contributivo e tutte le divisioni del codice Ateco 2002, distinte per tipologia
di CIG. Nello stesso documento sono presenti anche le legende dei codici c.s.c. e Ateco 2002. La Cassa Integrazione
è stata istituita con Decreto Legislativo n. 788/1945, ed è una prestazione economica erogata dall’INPS con la funzio-
ne di sostituire od integrare la retribuzione dei lavoratori sospesi o lavoranti ad orario ridotto in concomitanza di
eventi espressamente previsti dalla legge. L’intervento ordinario è attualmente disciplinato dalle leggi n.164/1945 e
n.223/1992 ed opera in presenza di sospensioni o riduzioni temporanee e contingenti dell’attività d’impresa che con-
seguono a situazioni aziendali, determinate da eventi transitori non imputabili all’imprenditore o ai lavoratori, ovve-
ro da crisi temporanee di mercato. L’intervento straordinario, disciplinato dalla legge n.464/1972, opera a favore di
imprese industriali e commerciali in caso di ristrutturazione riorganizzazione e conversione aziendale, ovvero nei
casi di crisi aziendale e di procedure concorsuali. L'intervento in deroga è destinato ai lavoratori di imprese escluse
dalla CIG straordinaria, quindi aziende artigiane e industriali con meno di 15 dipendenti o industriali con oltre 15
dipendenti che non possono fruire dei trattamenti straordinari. La CIG in deroga alla vigente normativa è concessa
nei casi in cui alcuni settori (tessile, abbigliamento, calzaturiero, orafo, ecc.) versino in grave crisi occupazionale. Lo
strumento della cassa integrazione guadagni in deroga permette quindi, senza modificare la normativa che regola la
CIGS, di concedere i trattamenti straordinari anche a tipologie di aziende e lavoratori che ne sono esclusi. L’unità sta-
tistica è rappresentata dall’ora di integrazione salariale autorizzata nel mese all’azienda che ne fa richiesta.
L’Osservatorio prevede un’elaborazione sui dati contenuti nell’archivio che vengono poi pubblicati sul sito
dell’Istituto, dove è possibile una navigazione multidimensionale, nel senso che si possono costruire tavole statisti-
che personalizzate, scegliendo da un insieme di variabili di classificazione, quelle d’interesse. La fonte dei dati è rap-
presentata dagli archivi amministrativi INPS che gestiscono la cassa integrazione. Gli archivi sono alimentati: per
quanto riguarda la cassa integrazione ordinaria industria ed edilizia dalle delibere di autorizzazione della commis-
sione provinciale del lavoro, per la cassa integrazione straordinaria dai decreti emessi dagli uffici regionali del lavo-
ro. In virtù di quanto detto è opportuno precisare che le ore autorizzate ogni mese, non sono di competenza del mese
stesso ma possono riferirsi sia a periodi precedenti il mese di autorizzazione (la maggior parte) sia a periodi succes-
sivi. Il periodo preso in considerazione dall’Osservatorio comprende la serie storica mensile degli ultimi 5 anni.
L’Osservatorio viene integrato con cadenza mensile con i dati relativi al mese precedente.

SEZIONE 14: 
I LIVELLI DI ISTRUZIONE DELLA POPOLAZIONE

Vengono diffuse le risultanze relative alla popolazione residente per titolo di studio desunta da una elaborazione
sui microdati dell’indagine sulle forze di lavoro a cui si accompagnano i tassi caratteristici del mercato del lavoro
per titolo di studio e una ricostruzione della quota di popolazione per fascia di età che hanno un titolo di studio e
che non lavorano e non si formano.

SEZIONE 16: 
I DISTRETTI INDUSTRIALI

La tavola presentata mette in evidenza tutta una serie di informazioni relative ai 100 distretti del campione aderen-
ti alla Federazione dei Distretti Italiani e quelli considerati nell’Indagine annuale su «Le medie imprese industriali
italiane» a cura di Unioncamere e Mediobanca. Le informazioni presenti sono: 
• il numero di imprese registrate presso i registri delle imprese delle Camere di Commercio aventi sede legale nei
comuni facenti parte dei distretti e appartenenti ai gruppi della classificazione delle attività economiche ATECO
2007 di interesse dei distretti; 
• le esportazioni di fonte Istat dei gruppi della classificazione delle attività economiche ATECO 2007 di interesse
dei distretti e riferite agli interi territori provinciali su cui si estendono i distretti;
• il numero di addetti medio risultanti dall’Archivio Statistico delle Imprese Attive delle imprese aventi sede lega-
le nei comuni facenti parte dei distretti e appartenenti ai gruppi della classificazione delle attività economiche
ATECO 2007 di interesse dei distretti; 
• il valore aggiunto delle unità locali delle imprese aventi sede legale nei comuni facenti parte dei distretti e appar-
tenenti ai gruppi della classificazione delle attività economiche ATECO 2007 di interesse dei distretti;
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SEZIONE 17: 
L’AGRICOLTURA

Per quanto riguarda i dati sugli agriturismi essi sintetizzano l’offerta di ospitalità da parte di un’azienda agricola
che ha ottenuto l’apposita autorizzazione e ha adeguato le proprie strutture per svolgere tale attività. La rilevazio-
ne riguarda tutte le aziende agricole autorizzate all’esercizio di una o più tipologie di attività agrituristica (alloggio,
ristorazione, degustazione e altre attività). I dati sono acquisiti direttamente dagli archivi amministrativi di Regioni
e Province autonome e di altre amministrazioni pubbliche.
In Italia, l'attività agrituristica, rilevata al 31 dicembre 2011, è regolata dalla Legge 20 febbraio 2006, n. 96 che defi-
nisce l’agriturismo come attività di "ricezione ed ospitalità esercitate dagli imprenditori agricoli, di cui all’articolo
2135 del codice civile anche nella forma di società di capitali o di persone oppure associati fra loro, attraverso l’uti-
lizzazione della propria azienda in rapporto di connessione con le attività di coltivazione del fondo, di silvicoltura
e di allevamento di animali”.
Possono essere addetti all’attività agrituristica l’imprenditore agricolo e i suoi familiari ai sensi dell’art. 230-bis del
codice civile, nonché i lavoratori dipendenti a tempo indeterminato, determinato e parziale.
La legge stabilisce che rientrano fra le attività agrituristiche:
- l’ospitalità in alloggio o spazi aperti;
- la somministrazione di pasti e bevande, costituiti prevalentemente da prodotti propri e da prodotti di aziende
agricole della zona;
- la degustazione di prodotti aziendali, inclusa la mescita di vini;
- l’organizzazione anche all’esterno dei beni fondiari nella disponibilità dell’azienda di attività ricreative, cultura-
li, didattiche, di pratica sportiva nonché escursionistiche e di ippoturismo, anche per mezzo di convenzioni con gli
Enti locali, finalizzate alla valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale.
Ciascuna Regione e Provincia autonoma definisce e caratterizza l’attività agrituristica, emanando appositi provve-
dimenti legislativi accompagnati da regolamenti attuativi.
In base alla legislazione nazionale e regionale, l’agriturismo rientra fra le attività agricole e rappresenta: per l’agri-
coltore, una integrazione, anche significativa, del reddito aziendale e familiare, nonché un utilizzo più razionale e
completo degli spazi aperti e dei fabbricati rientranti nella superficie agricola aziendale di cui dispone; per l’agritu-
rista, una forma di fruizione del tempo libero che consente di trascorrere una vacanza in campagna, all’interno di
un’azienda agricola immersa in un ambito socio-rurale spesso ricco di tradizioni, usi, consuetudini, costumi e pro-
dotti agroalimentari di qualità.
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Qui di seguito vengono proposti alcuni termini caratteristici del fenomeno
• Agricampeggio: alloggio svolto all’aperto mediante l’utilizzo di apposite piazzole di sosta;
• Agriristoro: azienda agricola autorizzata alla ristorazione;
• Alloggio in abitazioni indipendenti: ospitalità svolta in unità abitative indipendenti, comprendenti sia appar-
tamenti distinti di un medesimo fabbricato sia interi fabbricati adibiti al soggiorno degli ospiti.
• Alloggio in abitazioni non indipendenti: ospitalità svolta in locali situati in porzioni di fabbricato adibiti all’al-
loggiamento o soggiorno o pernottamento degli ospiti.
• Alloggio in spazi aperti: ospitalità svolta in aree per l’agricampeggio situate in spazi aperti e autorizzate al posi-
zionamento di una tenda o alla sosta di un camper o di una roulotte.
• Attività varie: comprendono tutte quelle attività varie non incluse nelle voci equitazione, escursionismo, osser-
vazioni naturalistiche, trekking, mountain bike, corsi e sport; in particolare le attività varie comprendono: parteci-
pazione ai lavori agricoli dell'azienda, attività ricreativa, giochi per bambini, piscina, utilizzo di sale riunioni orga-
nizzate per convegni o altro, manifestazioni folcloristiche, etc.
• Azienda autorizzata all’alloggio: azienda agricola autorizzata ad esercitare l’attività di ospitalità, compreso
l’agricampeggio eventualmente anche in concomitanza allo svolgimento della ristorazione, degustazione e altre
attività agrituristiche.
• Azienda autorizzata alla degustazione: azienda agricola che svolge attività autorizzata di degustazione o assag-
gio di prodotti agricoli e agroalimentari, eventualmente anche in concomitanza allo svolgimento della ristorazione,
degustazione e altre attività agrituristiche. La degustazione comprende la somministrazione di prodotti che non
hanno subito per tale scopo operazioni di particolare manipolazione e cottura. In particolare, si intendono i prodot-
ti agricoli e zootecnici direttamente utilizzabili senza bisogno di alcuna trasformazione (ad esempio, latte, frutta,
etc.) e quei prodotti che necessitano di una prima trasformazione (ad esempio, olio, vino, formaggi, etc.). Qualora
tali prodotti siano posti in assaggio con le caratteristiche di un pasto o spuntino, si configura un’attività di ristora-
zione e non di degustazione.
• Azienda autorizzata alla ristorazione: azienda agricola autorizzata alla ristorazione o somministrazione di cibi
e bevande, eventualmente anche in concomitanza allo svolgimento della ristorazione, degustazione e altre attività
agrituristiche. Va compresa entro tale raggruppamento anche la somministrazione di spuntini e di prodotti posti in
assaggio e la degustazione con le caratteristiche di un pasto, ovvero, di alimenti e bevande che non comportano una
semplice degustazione, ma che si configurano come un pasto, sia pure di ridotta entità. Data l’eterogeneità delle
normative regionali è stata prevista la possibilità di quantificare l’attività di ristorazione attraverso tre modalità
alternative: posti a sedere autorizzati, coperti giornalieri autorizzati, pasti autorizzati all’anno.
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• Azienda autorizzata alle altre attività agrituristiche: azienda agricola autorizzata all’esercizio di altre attività
agrituristiche comprendenti: equitazione, escursioni, osservazioni naturalistiche, trekking, mountain bike, corsi
vari, attività sportive e attività varie.
• Azienda con mezza pensione: azienda che, oltre a fornire alloggio in spazi chiusi e/o aperti, somministra anche
un pasto giornaliero.
• Azienda con pensione completa: azienda che, oltre a fornire alloggio in spazi chiusi e/o aperti, somministra
anche due pasti giornalieri.
• Azienda con pernottamento e prima colazione: azienda che, oltre a fornire alloggio in spazi chiusi e/o aperti,
somministra anche la prima colazione.
• Azienda con solo alloggio: azienda che fornisce esclusivamente alloggio in camere e/o unità abitative indipen-
denti e/o in piazzole di sosta senza esercitare né ristorazione né degustazione né altre attività agrituristiche.
Pertanto, va inclusa in questa categoria l’azienda presso la quale non è possibile consumare pasti o degustare pro-
dotti agricoli, bensì solo ricevere alloggio.
• Azienda con sola degustazione: azienda che fornisce esclusivamente servizio di degustazione o assaggio di pro-
dotti agricoli che non si configura come attività di ristorazione.
• Azienda con solo pernottamento: azienda che offre esclusivamente alloggio in spazi chiusi e/o aperti.
• Azienda con sola ristorazione: azienda che fornisce esclusivamente servizio di ristorazione, compresa la som-
ministrazione di spuntini e di prodotti posti in assaggio o degustazione con le caratteristiche di un pasto.
• Azienda ristoratrice: azienda che fornisce ristorazione.
• Conduttore: responsabile giuridico ed economico dell’azienda; può essere una persona fisica, una società o un
ente pubblico.
• Coperti giornalieri autorizzati: numero complessivo di pasti che l’azienda agrituristica è autorizzata a sommi-
nistrare nel corso di un singolo giorno, indipendentemente dal numero dei posti a sedere disponibili.
• Corsi vari: includono la partecipazione a corsi di vario genere organizzati dall’azienda agrituristica. I corsi pos-
sono riguardare tematiche quali l’ambiente, la vita rurale, l’agricoltura, l’allevamento, la flora, la fauna, il paesaggio
agro-forestale etc.
• Equitazione: comprende l’attività equestre e include maneggi, corsi di equitazione, ospitalità di cavalli, passeg-
giate a cavallo, etc.
• Escursionismo: include escursioni, visite guidate, passeggiate, gite, etc.
• Fattorie didattiche: Le fattorie didattiche si prefiggono l´obiettivo di avvicinare l´agricoltore, con la sua azienda
agricola ed i suoi prodotti, ad un pubblico di adulti e bambini interessato a scoprire e toccare con mano, il vivere
quotidiano che da sempre salvaguarda il territorio. Le fattorie didattiche sono espressione della multifunzionalità
aziendale e rientrano a pieno titolo tra le “attività ricreative, culturali e didattiche” . Una visita alla fattoria didatti-
ca rappresenta una occasione per un contatto caldo e diretto con gli animali, le piante, gli spazi aperti, i mestieri degli
agricoltori ed il mondo delle tradizioni rurali dense di emozioni, per un viaggio alla scoperta della vita nel mondo
contadino. Vi è l´opportunità di un contatto diretto con uno straordinario laboratorio naturale a disposizione di tutti,
per la piena riuscita di un apprendimento in tempo reale, di un gran numero di azioni e procedimenti considerati,
spesso, solo virtualmente.
• Mountain bike: comprende l’utilizzo di biciclette fuoristrada da utilizzare per percorsi interni o esterni all’azien-
da agrituristica.
• Osservazioni naturalistiche: includono l’attività di osservazione di piante, animali e paesaggi agro-forestali in
genere.
• Piazzole di sosta: spiazzi attrezzati presenti negli agricampeggi situati negli spazi aperti dell’azienda agrituristica.
• Pasti autorizzati all’anno: numero complessivo di pasti che l’azienda agrituristica è autorizzata a somministra-
re nel corso di un anno, indipendentemente dal numero dei posti a sedere o dei coperti giornalieri.
• Posti a sedere autorizzati: numero totale di persone per le quali l’azienda agrituristica è autorizzata a sommini-
strare contemporaneamente un pasto.
• Ristoro: spazio aziendale adibito alla somministrazione di pasti.
• Sport: comprende tutte le attività sportive, incluso il gioco delle bocce, l’attività venatoria e la pesca sportiva.
• Turismo rurale: comprende le diverse attività turistiche (alloggio, ristorazione, ecc.) che si svolgono nelle aree
rurali e che sono regolate dalle normative relative al turismo; diversamente dall’agriturismo, non esiste una legisla-
zione specifica relativa al turismo rurale.
• Trekking: include passeggiate escursionistiche di uno o più giorni, in zone normalmente non battute e lontane
dalle strade di comunicazione, come pratica di turismo che ricerca un contatto assolutamente diretto con la natura.
E’ bene osservare che il totale può non corrispondere alla somma dei valori osservati nelle singole modalità in quan-
to gli agriturismi possono avere più autorizzazioni. 
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SEZIONE 18: 
LA FINANZA LOCALE

Le amministrazioni comunali i cui dati di rendiconto sono stati trasmessi all’Istat dal Ministero dell’interno per l’an-
no 2010 sono stati 7.617 con una popolazione pari al 95,5 per cento di quella totale. Per i comuni, tutti appartenen-
ti a classi di popolazione inferiore a 60 mila abitanti e comunque non capoluoghi di provincia, che non hanno invia-
to il certificato del conto di bilancio relativo all’esercizio finanziario 2010 in tempo utile per l'elaborazione, si è pro-
ceduto alla stima dei loro flussi finanziari utilizzando opportune tecniche statistiche basate principalmente sull’am-
montare della popolazione residente a fine esercizio.  Le amministrazioni comunali localizzate nella Valle
d’Aosta/Vallée d’Aoste sono state esentate, con esplicita deroga del Ministero dell’interno, dall’obbligo di fornire
l’analisi delle spese finali secondo la classificazione funzionale. Per esigenze di elaborazione l’ammontare comples-
sivo della spesa di tali comuni è stato attribuito alla funzione “Amministrazione, gestione e controllo”. I dati pub-
blicati riguardano 107 amministrazioni provinciali. I bilanci delle province autonome di Trento e Bolzano/Bozen,
per la particolare autonomia di cui godono tali amministrazioni, sono oggetto della rilevazione sui bilanci delle
regioni; i loro dati sono inclusi, pertanto dove sono riportati i flussi finanziari relativi alle regioni e alle province
autonome. Per la rilevazione dei dati dei bilanci delle amministrazioni regionali e delle province autonome l’Istat
non utilizza un particolare modello statistico, ma acquisisce dalle singole amministrazioni i loro documenti conta-
bili ufficiali. Nell’elaborazione dei flussi finanziari presenti nelle tavole è stato utilizzato lo schema di classificazio-
ne Sir (Sistema informativo regionale), necessaria per le stime dei conti economici nazionali della Pubblica ammi-
nistrazione. Attualmente non tutte le amministrazioni regionali continuano ad adottare tale classificazione. I capi-
toli che inglobano spese di diversa natura, infatti, sono attribuiti secondo un criterio di prevalenza. Le modifiche
normative succedutesi nel tempo hanno determinato la necessità di aggiornare i criteri classificatori dei bilanci che
hanno fatto perdere alla classificazione Sir la capacità di rappresentare fedelmente l’attività finanziaria degli enti.
Le regioni hanno progressivamente adottato propri schemi classificatori maggiormente aderenti alle proprie neces-
sità di bilancio, continuando, in alcuni casi, ad utilizzare la classificazione Sir ai soli fini statistici. Negli esercizi più
recenti, infatti, alcune regioni hanno del tutto abbandonato la classificazione Sir o l’hanno utilizzata solo per la parte
economica. La circostanza che tale aggiornamento sia avvenuto in modo spontaneo e senza uniformità formale e
sostanziale ha impedito l’elaborazione statistica dei dati secondo talune modalità.

SEZIONE 19: 
LA COOPERAZIONE E IL CENSIMENTO NON PROFIT 

Il Censimento non profit
La rilevazione sulle istituzioni non profit fa parte del 9° Censimento generale dell’industria e dei servizi e
Censimento delle istituzioni non profit 2011 effettuato dall’Istat. 

La rilevazione è una lente di ingrandimento sul mondo del non profit, settore cruciale per la tenuta della società e
delle economie occidentali. Avere una rappresentazione statistica ufficiale aggiornata sul non profit in Italia, con un
elevato livello di dettaglio territoriale non solo risponde alle esigenze informative di policy maker, studiosi e ope-
ratori del settore, ma costituisce anche un passo necessario per adempiere alle richieste delle organizzazioni inter-
nazionali (ONU e ILO) sul posizionamento del settore non profit nel quadro delle politiche sociali in Italia e sulla
misurazione economica del lavoro volontario.
I contenuti del questionario sono stati individuati in collaborazione con esperti del settore, stakeholder e referenti
istituzionali coinvolti nel Comitato consultivo istituito dall’Istat per l’impostazione dei censimenti sulle istituzioni
non profit.
Rispetto alle due precedenti rilevazioni censuarie che si sono svolte nel 1999 e nel 2001, sono stati introdotti nuovi
temi di indagine per osservare a 360 gradi il variegato universo del non profit in Italia: dalle dimensioni economi-
che e sociali alle caratteristiche organizzative, dalle reti di relazioni alle risorse umane, dagli strumenti di comuni-
cazione alle modalità di raccolta fondi adottate.

Il questionario è articolato in 7 sezioni:
Dati anagrafici e stato di attività, si chiede di verificare la correttezza dei dati riportati sul questionario (denomi-

nazione, indirizzo e codice fiscale) e di indicare lo stato di attività dell’istituzione non profit in tre momenti distin-
ti: al momento della compilazione, nel corso del 2011 e al 31 dicembre 2011.

Struttura organizzativa, si raccolgono informazioni sulle caratteristiche strutturali organizzative dell’istituzione
non profit, come le informazioni sulla forma giuridica, l’anno di costituzione e lo status di non profit, rilevandone
l’attitudine ad operare in collaborazione con altre organizzazioni aventi obiettivi e/o finalità analoghe.

Risorse umane, si rilevano il numero e le caratteristiche delle risorse umane impegnate nell’istituzione non pro-
fit, con riferimento sia ai volontari sia al personale retribuito.
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Risorse economiche, si raccolgono informazioni su fonti di finanziamento, utilizzazione di entrate/proventi e
distribuzione delle spese/oneri.

Attività, si richiedono informazioni inerenti le attività delle istituzioni non profit, dal settore in cui operano, ai
servizi erogati, alle tipologie di destinatari delle attività, fino agli strumenti di comunicazione e di raccolta fondi
utilizzati.

Struttura territoriale: unità locali, si chiede di indicare se l’istituzione non profit ha unità locali e, in caso di rispo-
sta positiva, di fornire una serie di informazioni su ciascuna di esse (in particolare sulla localizzazione, sulle risor-
se umane impegnate e sul tipo di attività svolta).

Notizie relative al compilatore, si richiedono informazioni su chi ha compilato il questionario e alcuni riferimen-
ti utili a contattarlo/a qualora fosse necessario.

Le risposte si riferiscono alla situazione dell’istituzione non profit al 31 dicembre 2011. Il riferimento a date diver-
se è espressamente indicato.

Le istituzioni non profit sono unità giuridico-economiche dotate o meno di personalità giuridica, di natura priva-
ta, che producono beni e servizi destinabili o non destinabili alla vendita e che, in base alle leggi vigenti o a proprie
norme statutarie, non hanno facoltà di distribuire, anche indirettamente, profitti o altri guadagni diversi dalla
remunerazione del lavoro prestato ai soggetti che l’hanno istituita o ai soci.

Le singole realtà coinvolte nel Censimento sono state individuate conformandosi alla definizione internazionale del
System of National Accounts (SNA), che considera principalmente il criterio del “divieto di distribuzione di profit-
ti o altri guadagni diversi dalla remunerazione del lavoro prestato ai soggetti che l’hanno istituita o ai soci”.

L’Italia è tra i pochi Paesi in Europa a censire periodicamente il mondo del non profit. In questa edizione del cen-
simento sono coinvolte 474.765 istituzioni non profit – quasi il doppio rispetto alle 235.000 dell’edizione preceden-
te, svolta nel 2001 – inserite in una lista pre-censuaria predisposta dall’Istat sulla base di circa 30 fonti, sia ammini-
strative, sia statistiche. Proprio la varietà di queste fonti ha permesso di ampliare il numero dei soggetti coinvolti,
con l’obiettivo di ottenere un quadro più completo del complesso universo di riferimento. Le istituzioni non pro-
fit, infatti, costituiscono una platea decisamente articolata ed eterogenea.

Prescindendo dalla loro forma giuridica, le istituzioni non profit coinvolte nella rilevazione appartengono, ad
esempio, alle seguenti tipologie istituzionali:

Associazioni culturali e ricreative
Associazioni sportive
Comitati
Cooperative sociali
Enti ecclesiastici
Fondazioni
Istituzioni educative e di formazione
Istituzioni di studio e di ricerca
Istituzioni mutualistiche e previdenziali
Istituzioni sanitarie
Organizzazioni di volontariato
Organizzazioni non governative
Partiti politici
Sindacati e associazioni di categoria

LA CLASSIFICAZIONE ICNPO
La Classificazione ICNPO: (International Classification of Nonprofit Organizations) -classificazione delle attività
svolte dalle organizzazioni nonprofit, elaborata dalla Johns Hopkins University di Baltimora nell’ambito di un pro-
getto di ricerca internazionale sulle istituzioni nonprofit avviato all’inizio de gli anni ’90. La classificazione com-
prende 26 classi raggruppate in 12 settori. Le att
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